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LEGGI E DECRETI

LEGGE 30 dicembre 1923, n. 2814.

Delegi al Governo della facoltà di arrecare opportuni emen-
damenti al: Codice civile e di pubblicare nuovi Codici di proce-
dura civile, di commercio e per la marina mercantile in occa,

sione dollä unificazione legislativa con le nuove Provinale.

VITTORIO EMANUELE III

I'llf: GRA%IA DI DIO E PER VOLONTA DELLA NAZIONE

RE 11'ITALIA

11 Senato e la Caniera, dei <leputati hanno approvato;
Koi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto pegue :

Art. 1.

11 Goversio del Re è autorizza-to, tenendo anche presenti
le olisposizioni attualmente in vigore nelle nuove Provincie:

1•>A modificare-nel Codice civile le disposizioni riguar-
,

danti linssenza, la condizione dei figli illegittimi, i casi di
Êullità del tmatrimonio, la adozione, la patria potestà, la
tulela, laltrateiisione e la prescrizione, e ad emendare gli
articoli del Codice stesso che danito luogo a questioni trai-
dizionali o che comunque sono riconosciuti formalmente ing-

perfetti;
2 .
Ad emanare nuovi Codici di commercio, per la ma-

riim merdantile e <1 procedura civile, comprendendo iii que-
'

st'ultiilio ailche.,qixegli istituti processuali che attualmente
si trovano regolati in altri codici e leggi speciali;

3 A coordinard le nuove disposizioni del Codice civile
con là altre relative alle medesime materie, incorp6i-ando,
ove occ.orra; nel Codice stesso le disposizioni delle leggi
speciali, ed a prodificare, sempre a scopo di coordinamento,
Altre 1ëggi dello Stato.

Art. 2.

I progetti.dei <1ecreti contenenti il Codice civile emendato,
il natovo C,odice di procedura civile, ed i nuovi Codici di com-
mercio,e per la marina mercantile, saranno sottoposti al-
Pesanig en til parere delle stesse Commissioni parlamentari
che lmanosesaminato.il presente disegno_di legge, distinte in
tre Sottocommissioni.

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato,
sia inserta nellaz i·necolta uf0ciale delle leggi e dei decreti
ylel Regno d'Iglia, inandando a chiunoue snetti di osser-

yn191a e di farla osservare come legge dello Stato.

Data a Itoma, andt 30 dicembre 1923.

VITTORIO EMANUELE.
OvroLlo.

Visto, ti Guardasigilli: OVIGLIO.

RELAZIONE e REGIO DEORETO 80 dicembrc 1923, n. 2839.

Riforma della legge comunale e provinciale.

Relazione di S. E. il Ministro ßcgretario di Stato per gli
affari dell'interno, Presidento del Consiglio dei Ministri,
a. Sua Maesta il Re, in udienza del 30 dicembre 1923, sul
decreto circa la riforma della legge comunale e provin-
ciale.

SIRE,

La legge comuna3e e iprovinciale, salve le limitate modificazioni

introdotte con la leggo 30 dicembre 1888, è ancora conforme, negli
ordinamenti sostanziedi, a quella del 1865. All'evoluzione civile del

Paese e della sua poscienza giuridica, non lia corrisposto la contem-

potanea innovazione degli istituti. I difetti della legislaziono sono

apparsi più evidenti nel dopo guerra, quando nuovi fermenj.1 èpiri-
tuali si introdussero neila vita italiana. Il disegno di decreto che si
sottoponc all'Augusta firma della Maestä Vostra, in virtù dei poteri
delegati con legge 3 dicembre 10¾, n. 1601, tende appunto a correg-
gorli e a uniforruare quindi gli istituti ai nuovi bisogni sociali, che
richiedono nell'ozione tunministrativa un ritmo più accelerato e piu
effloace.

Nella sua preparazione il Vostro Governo ha tenuto presente la
elaborazone scientifica e i voti di associazioni e di individui, ma en-
trambe ha passato al vaglio analitico e minuto della comparazione
con le condizioni reali del Paese ed ha accolto le proposte toYrlspon-
denti ai bisogni veri e permanenti della Nazione.

11 principio a cui si ispira,,questa. come lo altre riforme amµii.
nistrative, o quello stesso verso il quale si orienta la coscienza ipub-
blica e tutta la politica del Governo: costituire uno Stato material-
mento e moralmente forte, semplice nell'organizzazione, rapido nei

Inovimenti, efTicace nell'azione che comporta in conseguenza; solida
gerarchia, autorcVolezza e prestigio nei suoi organi, liberth garantito
dalla disciplina nell'interesso nazionale e della legge La riforma,
quindi, tende, nelle suo linee generali, a ricontlurre lo Stato sover-

chiamente accentratore, alla sua funzione normale, cho o quella giu-
ridica, senza. peraltro, disinteressarsi del progresso civile della Na-
zione, iperchè raggiunga sempre più elevato forme di vita sociale;
ad effetinare una distribuzione più sistematica delle attribuzioni fra
i vari organi dello Stato, coordinandole alle superiori direttive del.
medesimo; o æpprimere o modificare organi e funzioni in quanto ai
ravvisino di scarsa utilità pubblica, senza escludere la possibilità di
istituirac nuovi o diversi, se per essi si pervenga a risultati di ma;-
giore scinplicità e di più efficacia nell'azione almninistrativa; a con-
codere più larga sfera di a2ione agli enti locali. congiunta, peraltro,
alle garanzie necessario volte ad assicurare da ogni lesione la legge
e l'interesse generale dello Stato.

I mezzi coi quali il progetto integra queste premesse sono, an.

zitutto, il decentramento burocratico. Il progetto attua una nuova,
più organica distribuzione dello competenze fra il Ministero e i suoi
uffici locali la Prefettura e la Sottoprotettura, al fine principale d i
dare locale sviluppo o compimento agli affari amministrativi diretti
a soddisfare bisogni locali.

Le Sottoprefetture, ridotte nel numero quelle esistenti di scarsa
importanztt :Imministrativa o politica, e istituite invece anche nel
circondario sede del capoluogo di provincia, si elevano ad organi di
primo grado e coefficiente di alto rilievo, dell'amministrazione gover-
nativa locale. Ad esse vengono attribuite le attuali funzioni ammini-
strative del iprefetto, che non sorpassano gli interessi della circo-
scrizione circondariale, o non hanno riflesso con interessi 'll enti
estranei alla circoscrizione, o non hanno, per specifica importanza,
ripemussioni in interessi generali amministrativi o politici della pro-
vincia, e offrono, infine, in causa della loro atruttura giuridica. pos-
sibilltù di essere trattati c definiti nell'ufficio di sottoprofettura.

Quegto ipassaggio consente di modifleare, in larga misura, il s!-
stoma attuale dei ricorsi gerarchici, i quali, invece di risalire f\no
al Ministero, verraimo decisi in appello dal Prefetto con suo prov-
vedimento definitivo, salvo, bene inteso, il ricorso straordinario al
Re o quello giurisdizionalo al Consiglio di Stato.
Alla Prefèttúra vengono attribuite buona parte dello funzio1.1

attualmente esercitate dal Ministero. Oltre quella indicata, che in-
veste il prefetto dell'autoritù decidente, in via definitiva, sui ricorsi
gerarchici contro gli atti dei sottoprefetto, 'molti affari, oggi trattal l
negli utlici centrali, sono devoluti alla competenza degli organi pro-
Vinciali, como la vigilanza. la tutela e la giurisdizione contabile sugH
atti. senza eccezione, della provincia, la potestà di revocare, rimuc.
Vere e dichiarare decaduti i sindaci nei casi previsti dalla legge. la
facoltà di prorogare i termini della gestione straordinaria in caso

di scioglimento dei Consigli, ecc.; e altre nuove funzioni vengono
dato al prefetto, come quello di sospendere le Amministrazioni lo-
cali, di approvare o costituire i consorzi intercomunali o fra Pro-
Vincia e Comuni e di scioglierne lo relative amministrazioni, di eser-
citare poteri disciplinari :sugli.impiegati degli Enti locali quando
gli organi competenti non provvedono, ecc.

Gli effetti prevedibili della riforma sono i seguenti:
1 Rapidità e maggiore officacia di azione;
2• Notevole semplificazione dei servizi degli uffici centrali, sia

nei rapporti dell'AmministrazÏone attiva, sia nel rapporti di quella
consultiva;

30 Notevole semplilleazione dei servizi degli uffici di prefettura
che, con le attribuzioni di maggiore importanza che ad esse riman-
gono, e con quelle altre di ynaggiore interesso che vengono aggiunte,
assumono il carattere di eminenti organi di sindacato amministra-
tivo e della attività pio grave o importante relativa all'Amministen-
zione locale; .

4. L'eleva2ione e un impoetámento più consono degli organi
amministrativi, cioè: del sottoprefetto, la cui funzione è oggi pres-
Socho vuota; del profetto che, liberato dalle mjuutezze dell'ammini
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strazione attiva, può esplicais cono più maturazione, coordinamento
eu efficacia; la molteplice sua funzione direttiva'e censoria sul ser-
vizi pubbligi; del Ministero che, spogliato .di numerosa congerie di
affari d'interesse locale, può elevarsi a vera mente dirigente e coor-

dinatrice deÏ servizi pubblici del Regno, e dedicarsi allo studio dei

fenomeni e dei problemi generali di pubblica amministrazione. non-
cho alla necessaria iniziativa le21sintiva e alla regolamentazione
generale.

H secondo mezzo adottato par l'integrazione delle premesso cen-

note, e il decentramento istituzionale, che ha effetto in rapporto al-

I Ente provincia, e non anche <iel Comune che si ap,palesa saturo

di servizi.
.

11 progetto conserva l'entità intelinedia costituita dalla Provin-

ela. Fra le opposto correnti della opinione pubblica il Vostro Governo
lwt preferito quella clio ne domanda la conservazione, correggendo,
d'altra iparte, i difetti del suo attuale ordinamento: e perciò ne fa

xazitutto un organo linportante di decentramento istituzionale e il

mezzo di collegamento e di soddisfazione degli interessi gelierali dei
Comuni compresi nella sua circoscrizione. ai quali i Comuni stessi
non sanno o non possono provvedere isolatamente o irt consorzio

nel miglior modo e con minore dispendio, e in secondo 1.iogo la
riconduce alla sua essenza vera di organo amministrativo pitt tec-
nico clie politico, che si dedica con attitudine specifica e con forma

serena allo studio e alla risoluzione dei problemi che interessano

la vita provinciale.
11 terzo mezzo consisto nella riforma degli ordmamenti conmnali.
Il iprogetto non modifica la struttura generale del Comune, quale

risulta dal vigente ordinamento. Le norme innovative tendono a due

effetti: ad accrescero l'autonomia del Comune e a semplificarne
l'azione per darle prontezza ed agilità.

Sotto 11 primo riflesso il progetto gradua in rapporto alla lin-

portanza del Comune l'intensità della tutela economica e dell'in-

gerenza governativa. La Provincia a questl effetti viene equiparata
al Comune che gode la maggiore autonomia.

Sotto il secondo riflesso il progetto sopprime o modifica nume-

rose formalità non ritenute necessarie alla formazione dell'atto alh-

ministrativo.
Fra le riforme dirette alla semplificazione della funzione, va ri-

levata l'ampliata competenza della Giunta municipale e della Depu-
tazione provinciale e la facolta di delegazionc che il progetto con-

ferisce ai Consigli dei Gomuni e delle Provincie verso le rispettive
Giunte e Deputazioni, l'ampliamento delle facoltà dei sindaci e dei

presidenti dello Amministrazioni provinciali, la modifleazione dcI

controllo proventivo di legittimità sulle deliberazioni o sui contratti

dei golpi locali,.la soppressione del sistema delig doppia lettura ora
prescritto per talune deliberazioni, l'elevazione dei valori dei con-

tratti, per .concludere i quali ù prescritto l'obbligo dei pubblici in-
canti, l'ampliata possibilità di contrarre mutui, la semplificazione
dello proceduro relative alla revisione dei conti, la soppressione di

pareri di collegi locali non ritenuti necessari nel pubblico interes-

so, ecc.

Farebbe tuttavia opera intprevidente 11 Vostro Governo, se con

lo accresciute .facoltà degli Enti locali venissero a disperdersi le
guarentigie indispensabili, a tutela della legge, del patrimonio degli
Enti stessi, e dello interesse superiore dello Stato, al quale è. peral-
tro, strettamente legato quello del Comune. Il progetto quindi pre-
dispone i sostitutivi necessari che mentre presentano tutta l'efficacia

repressiva <legli atti scorretti o delittuosi degli amministratori e de-

gli impiegati dei corpi locali, non imphcciano, per altro verso. le

maggiori facoltà concesso ai Comuni e l'acquisita facilità di mo-
vimento.
Il sistema del sostitutivi, in compensazione dell'allentamento del

controlli, 11 progetto fa consi6tere:

a) nel dar maggior rilievo alle opposizioni delle minoranze;

b) nell'estendere la possibilità dell'esercizio tiell'azione popo-
Jaro anche elle giurisdizioni amministrative;

c) nell'intensificazione della funzione ispettiva;
d) nell'aggravamento delle sanzioni repressive; onde si intro-

duce l'istituto della sospensione delle Amministrazioni comunali e

provinciali e quello del prolungamento della gestione straordinaria
flno ad un anno se lo scioglimento del Consiglio è ripetuto entro il

termine di due anni dal precedente scioglimento;
e) in un nuovo più efficace ordinamento dell'istituto della re-

sponsabilità degli amministratori o dei pubblici impiegati. A tal uopo
si consente:che i responsabili sotto l'aspetto contanile, possano c5·

sere giudicati in prima istanza dal Consiglio di prefettura, e, in so-

conda, dalla Corte dei conti, anche per fatti singoli e indipendente-
mente dal'gfudizio complessivo sul conto che, spesse volte, per no-
cessità dèl servizi. ritarda di molto, e si pongono espresse regole
in rapporto alla responsabilità civile degli atuniinistratori e degli
impiegatif,þer i danni recati con dolo o colpa grave all'Ente o ai

terzi verso i quali l'Ente stesso debba rispondere.

Riforme speciali contempla il progetto nei riguardi, anzitutto,
della composizione dell organo di tutela degli Entl Jocali: la Giunta
provinciale amministrativa, la quale viene rafforzata:

1° mercè l'indroduzione di una competenza tecnico fmanziaria
qual'è quella dell'Intendente di ßnimza, e per non modificare la pre-
Valenza dell'elemento elettivo, rappresentativo della autarchia locale,
si eleva da quattro a cinque il numero del commissari eletti dal
Consiglio proviinciale;

De in secondo luogo mercè l'introduzione della rappresen-
tanza della minoranza nel predetto elemento elettivo per dar
modo alla Giunta di vogliare la voce di tutti gli interessi. La rinno-
vazione del Collegio si rende totale ogni quadriennio, e ti ra1‡orzare
la disciplina del componenti e ad assicurare la continuitä e solleci-
tudine dell'organo si prescrive la decadenza del membro elettivo che
non interviene, senza giustificato nioliso, a tre adunanze conse-

cutivp
Aura riforam riguarda l'ordinamento dei Consorzi in rapporto ai

quali manca nella nostra legislazione un sistema completo e gene-
rale di norme. Il progetto prevedo e regola i Consorzi fra Comuni,
fra Provincie e fra Provincia e Cornuni, detta le nome relative alla

loro costituZione e al loro fun210namento, sottoponondolo in mas-

sima al regime proprio del Comuni. E poichè l'esperienza ha dimo.

strato che ove la legge non li renda obbligatori, raramento, i Co-
muni ricorrono a questo mezzo che facilita l'impiapto e l'psercizio
dei pubblici servizi, o iprescritto che 11 prefetto possa dichiarArli ob-
bligatori se le spese o i servizi cui devesi provvedere abbiano indole
obbligatoria, e i Comuni isolatamento presi non siano in grádo di
provvedervi.

Altra riforma concerne il mo=lo di dare inspiro e possibilit d'in-
cre1nento civile ai Comuni a limitato territorio, come sono tuttora

le antiche città murate, e quelle con territorio esterno incapace di
consentiro l'impianto di stabilimenti pubblici, sia a carattere igienico
o sanitario, sia a carattere economico. Il progetto faculta il Governo,
con lo opportune garanzie, ad ampliare iL territorio, od anche ad

aggruppare alla città che no abbisogna, Comuni contermini.
Altro interessante argomento di cui si occupa il progetto è quello

relativo allo"stato giuridico ed economico degli impiegati'degli Enti
locali.ePer quanto sia da rispettare, su questa materia, il principio
di qqtonomia degli Enti stessi, è ormai, universalmento riconosciuto
che non possa lasciarsi senza garanzie legislative l'imponente corpo
degli impiegati degli Enti locali.

Sul delicato argomento, cho si connette, come si è detto, con
l'autonomia degli Enti stessi, il progetto si limita a dare regole ge-
nerali, sia in rapporto al titolo che deva ricorrere por essere nomi-

nato segretario comunale, sia in rapporto alle assunzioni e al pe•
Ylodo di prova, sia in rapporto ai minimi di stipendio, alla dimis-
sione per fine di .prova, ai licenziamenti e ad altri provvedimenti
di carattere disciplinaro, alla dispensa dal servizio per riconosciuta
inabilità, alle incompatibilitù, ecc. E poichè è necessario che qlteste
norme generali abbiano completamento in quelle particolari di cia-
scun Ente, è resa obbligatoria'Ta formazione di un regolamento mu-

nicipale, 11 quale deve coritenere, in ognL C&So, speciflehe regole,
su argomenti che lo stesso progetto designa.

Si è in ultimo ravvisata l'opportunità di proporzionare l'importo
dell'ammenda comminata per la contravvenzione ai regolamenti lo-
cali, ai valori economici corrouti, onde non rendere effimera la san-
zione prescritta, e perciò detta ammenda è elevata da 50 a 200 lire.

MAESTA,

Lo schema di decreto che ho l'onore di sottûporre alla Vostra
Augusta firma, scioglie con prudenza e ponderato giudizio i voti
della coscienza nazionale, sia nei riguardi dell'ordinamento della
' Amministrazione generale dello Stato, sia in quelli dei Comuni e

della Provincia
Dalla sua attuazione il Vostfo Governo e 11 Paese si impromet-

tono il conseguimento di migliorie feconde di bene e di civile pro.
gresso, nello interesse supremo della Patria.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

In virtù della delegazione di poteri
Governo con la legge 3 dicembre 1922,
Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Ministro

per gli affari dell inteknq e a¢ intefim
Presidente del Consiglio dei Ministri i
Abbiamo decretato e decretiamo :

conferita al Nostro
n. '1601;

Segretario di Stato

per gli affari esteri,
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Art. 1.

All'art. 1 dello legge comunale e provinciale, testo unico
i febbraio 1915. n. 148, si aggiunge:
« Spetta al Governo del Ite stabilire il numero dei Circon-

dari, la circoscrizione di essi e la designazione dei r pettivi
capoluoghi ».

Art. 2.

All'ultimo comma delPart. 5 della legge predetta, à so·

stituito il seguente:
« Il Prefetto può incaricare i primi segretari di sostituire

nei casi di urgenza i consiglieri assenti od impediti nei vari
collegi e commissioni, eccetto che per le funzioni di carattere
giurisdizionale ».

Art. 3.

All'art. i della legge, .ò sostituito il seguente:
« In ogni Circondario, courpreso quello in cui ha sede il

capoluogo della Provincia, vi ò un Sottoprefetto, il quale,
sotto la direzione del Prefetto, compie le incombenze che

gli sono commeese dalle leggi; esegue gli ordini del Prefet-
to e provvede, nei casi d'urgenza, riferendone immediata-

mente al medesimo.
« Esercita altrett tutte le altre funzioni che possono es·

sergli delegate dal Prefetto, per le quali non occorra Pin-

tervento di corpi collegiali.
« Le funzioni di 1;1ottoprefetto sono aflidate a funzionari

aventi grado di consigliere.
« Nulla è innovato per quanto concerne le funzioni dei

questori di P. 5., e i rapporti fra queste auŠritù Ëi Pre-
fetti ».

Art. 4.

I comma 1, 2, .Se 4 delPart. 10 della legge sono abrogati
e sostituiti dai seguenti:

« La Giunta provinciale amministrativa si compone del

Prefetto che la presiede, di 2 consiglieri di prefettura de

signati al principio di ogni anno dal Prefetto, delFinten-
dente di finanza, e di 5 membri effettivi e di 5 supplenti no-
minati dal Consiglio provinciale, i quali durano in ufficio
I anni.
« Alle sedute della Giunta provinciale amministrativa as-

siste, con voto consultivo, il 1-agioniere capo della Prefettura
quando siano trattati afari attinenti alla finanza dei Co-

muni o della Provincia.
,« I commissari scaduti runangono in uflicio fino alla loro

surrogazione, e gli elettivi non sono rieleggibili se non dopo
trascorso un quadriennio dalla loro scadenza.

« Il Prefetto e Pintendente di finanza designano pure, ri-

spettivamente, un consigliere di prefettura e un funzionario

dell'intendenza, supplenti.
« I supplenti non intervengono alle sedute delht Giunta

se non quando mancano i membri effettivi.
« Alle sacanze che, per qualsiasi ragione, si veriñeano,

durante il quadriennio, fra i commissari elettivi. si provvede
sostituendo al titolare cessato, il supplente che abbia la me-

desima anzianità ».

Art. 5.

Nella votazione per la nomina dei commissari elettivi deL

la Giunta provinciale amministrativa, si osservano le be·

guenti norme:
Ciascun consigliere provinciale scrive nella propria

scheda un nome e si proclamano eletti coloro che hanno rac
colto maggior numero di voti, ma non inferiore al sesto

dei consiglieri assegnati alla Provincia.

A parità di voti à proclamato eletto l'anziano.
Con votazione separata e con le utesse forme si procede

alla nomina di 5 commissari supplenti.

Art. 6.

L'art. 11 della legge alle lettere a) ed c) ù modificato come
segue :

« a) i deputati al Parlamento;
« c) gli stipendiati, i salariati e i contabili delle Pro-

vincie, dei Comuni e delle istituzioni pubbliche di beneti-
cenza ».

Il penultimo comma del predetto articolo è abrogato.

Art. 7.

I membri elettivi della Giunta provinciale amministrativa,
che non intervengano senza giustificato motivo a 3 adunanze
consecutive, decadono dalla carica.
La decadenza e pronunciata dalla Giunta stessa, su pro-

posta del presidente o di un componente di essa, udito l'in-
teressato.

Art. 8.

Oon la procedura stabilita dalPart. 110 della legge, può
ad un Comune essere dato o ampliato il territorio esterno,
quando ò dimostrata l'insufficienza di esso in rapporto allo
impianto, alPineremento o al miglioramento dei servizi pub.
blici o risulti che Finsullicienza del territorio sia d'impedi-
mento allo sviluppo economico del Comune stesso.
Analogamente può essere empliato il territorio di un Cox

mune quando le opere portuali, marittime, fluviali o lacuali,
debbano estendersi fuori del territorio di esso. In questo
caso, come in ogni altro, in cui la domanda di ampliamento
territoriale è giustificata dalla necessità di impianti di sta-
hilimenti pubblici in territorio esterno, la relativa istrutto-
ria non può essere iniziata se il progetto delle opere non

abbia riportata Papprovazione definitiva dell'autorità com-

petente.
L'ampliamento può aver luogo con Paggregazione di Co-

muni contermini, e, quando ciò non sia necessario, può ef-
fettuarsi distaccando la parte del territorio che sia ricono-
sciuta sufliciente per l'esecuziòne delle opere e per favorire
l'impianto e lo sviluppo dei servizi e industrie rispondenti
all'importanza ed efficienza del porto, o di altri stabilimen-
ti pubblici e q>er l'incremento economico del Comune. Con
lo stesso decreto o con altro successivo si provvede alla nuo-
va delimitazione territoriale ed alla sistemazione dei rap-
porti patrimoniali fra i Comuni, osservando, per quanto è
possibile, le norme in vigore per il distacco e l'aggregazione
di frazioni o borgate.

Art. 9.

Al 3° comma dell'art. 117 della legge ù sostituito il se.
guente: « Più comuni contermini possono, con l'approva-
zione del Sottoprefetto, avere un solo ufficio ed un solo ar.
chivio ».

Art. 10.

Oltre ai casi nei quali le leggi ne fanno obbligo, più C6-
muni hanno facoltà di unirsi in consorzio fra di loro o con
la Provincia, per provvedere insieme ai pubblici servizi.
Possono partecipare al consorzio altri enti pubblici,

quando siano a ciù autorizzati, secondo le leggi alle quali
sono soggetti.
I consorzi, obbligatori o facoltativi, sono enti morali e

sono riconosciuti come tali col decreto che ne approva la
costituzione e lo statuto.
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L'approvazione è data dal Prefetto se gli enti apparten-
gono alla stessa encoserizione provinciale, E' data dal Mi-
nistro dell'interno, se appartengono a circoscrizioni pro-
vinciali diverse, uditi i Prefetti e le Giunto provinciali am-
ministrative delle circoserizioni medesime.

Art. 11.

Lo statuto deve contenere la indicazione dello scopo del
consorzio, e, se del caso, la sua durata, la determinazione
degli organi che lo rappresentano e le loro attribuzioni,
l'indicazione del contributo degli enti consorziati, la sede
del niedesimo e tutte le altre norme di aanministrazione
che non contrastino col presente decreto o con altre leggi
o regolamenti genera3i.

Art. 12.

Indipendentemente dai casi nei quali leggi speciali fanno
obbligo della costituzione del consorzio, più Comuni della
stessa Provincia possono, con decreto del Prefetto, uditi i
Consigli comunali e la Giunta provinciale aniministrativa,
essere obbligati a provvedere in consorzio a determinate

spese o servizi di carattere obbligatorio, quando non siano
in graglo ,di provvedervi isolatamente.
Nel càso predetto, e in quello in cui si proceda d'ufficio

alla costituzione <li consorzi per legge obbligatori, il pre-
fetto stabilisce can lo stesso provvedimento lo statuto del
consorzio.

Art. 1û.

Nel silenzio dello .statuto, o in ma.ncanza di convenzioni
speciali,il concorso di.ciascun Comune nelle spese consor-
ziali è tdeterminato in ragione composta dello interesse ri-
spettivo, 4ella popolazione e del contingente principale del-
I'imposta fondiaria.
Se del consorzio fa parte la Provincia, il suo contributo

è determinato in un q°uarto delle spese consorziali cont
plessive, e gli altri tre quarti delle spese stesse sono distri-
Luite fra i Comuni consoisiati, secondo la ragione anzi·
detta, e se del consorzio fa parte altro ente pubblico il con-
corso di questo è determinato dalla autorità stessa che ne
ha consentito la partecipazione, e va a proporzionale disca-
rico del concorso degli altri enti consolmiati.

Art. 1G.

I consorzi, le loro rappresentanze e gli organi esecutivi
delle, medesime sono soggetti, in quanto riguarda le loro
funzioni, le deliberazioni, la ünanza e la contabilità, la vi-
gilanza e ingerenza governativa, la tutela economica, e lo
stato giuridico del personale amministrativo e tecnico, alle
stesse norme cui sono sottoposti la provincia se fa parte
del consorzio o il comune consorzinio il cui consiglio si

compone del maggior numero di consiglieri rispetto agli
altri.
La vigilanza e ingerenza governativa è esercitata dal pre-

fatto se del consorzio fa parte la provincia, dal sottopre.,
fetto del circondario 'in cui ha sede Famministrazione con-

sorziale in ogni altro caso.

La tutela economica sui consorzi e la giurisdizione con-

tabile sono esercitate rispettivamente dalla Giunta provin.
ciale amministrativa e dal Consiglio di prefettura del luogo
dove ha sede PAmministrazione consorziale.

Art. 17.

I
i Le rappresentanze consorziali possono essere seiolte nel
: casi contemplati nell'art. 323 della legge; deve procedersi
alla ricostituzione entro il termine di tre mesi, che può

. essere prorogato fino a sei mesi.
Se la rappresentanza ò sciolta per una seconda volta nel

periodo di due anni, il termine suddefto può essere proro.
gato fino a un anno.

Lo, scioglimento e la proroga del termine sono decretati
dal Prefetto della provincia dove ha sede Pamministrazione
consorziale, udita la Giunta provinciale amministrativa del
luogo. L'aniministrazione del consorzio è affidata ad un

Commissario straordinario nominato dal Prefetto stesso. Il
Commissario esercita le attribuzioni della rappresentanza
consorziale con le forine e nei limiti stabiliti dalPart. 10G
del presente decreto.
Si applica ai consorzi l'art. 103 del presente decreto.
La facoltA di sospensione spetta al Prefetto se del con-

sorzio fa parte la provincia; spetta al Sottoprefetto del cir.
condario dove La sede PAmministrazione del consorzio, in
ogni altro caso.

Art. 14. Art. 18.

Ciascun Comune, e la Provincia o altrö ente pubblico so

fati parte del consorzio, nominano i propri rappresentanti
perchè provvedono ai servizi consorziati.
Il numero dei rappresentanti ò in ragione del rispettivo

contributo consorziale, qua-ndo gli statuti de,l consorzio non

dispongano diversamente.
I rappresentanti sono eletti glai rispettivi consigli degli

outi consorziati fra gli eleggibili ai consigli medesimi, per
il tempo stabilito dallo statuto del consorzio, in.ogni.caso
non oltre il quadriennio.
Nella eletione i Consigli comunali e provinciali prote-

dono con le riforme stabilite ne1Fart. 131 della legge.
In caso di omissione da parte dei consigli, provvedono

risþettivamènte il Sottöprefetto o il Prefetto, ai sensi del
86 comma delPart. 30 del presente decreto.

Art. 15.

Con l'approvazione del Prefetto o del Ministrö, a secönda
dei casi indicati nel 4° comma dell'art. 10, i consigli degli
enti consorziati possono deliberare di ertendere le attribu-
zioni del consorzio ad altri servizi non contemplati dallo
statuto.

I consorzi cessanö di pieno dirittg per la scadenza del
termine della loro durata, o per esaurimento dei fini che
ne formavano l'oggetto, o, se facoltativi, per consenso di
tutti gli enti consorziati, espresso mediante atto deliberativo
valido dei rispettivi consigli.
I consorzi facoltativi possono altresì cessere per decreto

del Prefetto o del Ministro, secondo i casi previsti nel quarto
comma delPart. 10 del presente decreto,. in seguito a do-
manda dei consigli di quegli enti consorziati che rappre-
sentano i due terzi dei contributi. ovvero in seguito a do-
manda di uno degli enti consorziati, quando questi sono due.
I consorzi costituiti d'ufficio ai sensi dell'art. 12 del pre-

sente decreto, non possono estinguersi se non con le stesse
forme stabilite per la loro costituzione.
I consorzi costituiti per obbligo di legge cessano soltanto

nei due primi casi indicati nel comma 1°.
Essi però, come quelli facoltativi e quelli costituiti a

senso delPart. 12, possono, ove ricorrano speciali motivi di
convenienza amministrativa, essere modificati nella loro
composizione, con le stesse forme prescritto per la loro ca.

stituzione ed approvazione, mediante la separazione di co-
muni o enti già riuniti, o con l'aggregazione di altri.
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Art. 19.

Eei casi in cui ha luogo la cessazione del consorzio il

patrimonio di esso è ripartito, sotto riserva dei diritti dei
terzi, in proporzione del contributo dei singoli enti. Con
analogo criterio di ripartizione è attribuita la quota patri-
moniale all'ente che si separa dal consorzio.

Art. 20.

Contro i provvedimenti positivi o negativi del Prefetto,
relativi alla costituzione, alPapprovazione dello statuto e

alla cessazione dei consorzi, gli enti interessati possono ri-
correre al Ministro delPinterno che provvede con proprio
decreto.

Art. 21.

Ai commit 2° e 3° dell'art. 56 della legge, sono sostituiti
i seguenti:
« Tuttavia, nelle circoscrizioni elettorali provinciali ove

l'emigrazione temporanea durante la stagione estiva è note-
Vole e di carattere continuativo, può il Prefetto, sulla istan-
za o di un Consiglio comunale o della maggioranza degli
elettori di un comune, uditi i Consigli dei Comuni com
presi nella circoscrizione, accordare che la convocazione dei
comizi sia ritardata anche dopo l'epoca sopra fissata e ñno

a tutto dicembre.
« U decreto del Prefetto sarà pubblicato nei Comuni inte-

ressati; contro di esso è ammesso il ricorso al Ministro del-
l'interno, e contro i provvedimenti di questo al Consiglio di
Stato in sede giurisdizionale ai sensi dell'art. 22 del testo
unico 17 agosto 1907, n. 638 ».

Art. 22.

All'art. 128 della legge, dopo il 1° comma, si aggiunge :
« Il segretario comunale è responsabile della pubblica-
z1oue ».

Nel 2° comma, alla parola « contribuente » si sostituisce:
« elettore ».

Art. 23.

Nell'art. 120, comma 2°, della legge, dopo 10 parole :
« Il Consiglio comunale nella sessione di autunno no-

mina i revisori del conto per l'anno precedente, scegliendoli
fra i consiglieri estranei alla Giunta municipale » aggiuu-
gere le seguenti: « cui si riferisce il conto ».

Art. 24.

All'art. 130, 1° comma, della legge sono soppresse le pa
role: « ma devono ritirarsi al tempo della votazione ».
In fine è aggiunto il comma seguente :
« Se tuttora consiglieri, non possono prendere parte alla

votazione, ma si computa.no nel numero legale per la vali-
dità dell'adunatiza ».

Art. 25.

Oltre che sugli öggetti indicati nelPart. 139 della legge,
appartiene alla Giunta municipale di deliberare intorno:

1° alle azioni possessorie e a tutte quelle altre da soste-

nersi in giudizio, che non eccedano il valore di L. 5000 ;
2 allo storno di fondi da una categoria all'altra del

bilancio, quando lo stanziamento che deve essere integrato
si riferisce ad una spesa obbligatoria, nonchè alla eroga-
zione delle somme stanziate in bilancio per spese impreviste,
e delle somme a calcolo per le spese variabili, o per servizi
In economia.

Appartiene, inoltre, alla Giunta municipale:
A) dei Comuni indicati alle lettere a) e b) dell'art. 52

del presente decreto, sempre quando non si eccedano i va-
lori indicati, rispettivamente.·nello stesso articolo, di deli-
berare intorno :

a) agli oggetti indicati ai un. 3 c i dell'art. 131 della
legge;

b) alla natura degli investimenti fruttiferi, e alle af-
francazioni di rendite e di censi passivi;

c) ai progetti di lavori, alle forniture, agli appalti ed
ai contratti.

B) dei Comuni di cui alla lettera c) dell'art. 52 predetto,
di deliberare intorno agli oggetti indicati alle precedenti let-
tere b) e c), sempre quando non eccedano il valore fissato per
detti Comuni dall'art. 52.
Le deliberazioni della Giunta indicate nel comma prece-

dente sono comunicate al Consiglio nella prima adunanza.
I nn. 3 e 11 dell'art. 130 suddetto, sono abrogati.

Art. 26.

I Consigli comunali possono delegare alla Giunta di delL
berare intorno:

1° agli oggetti indicati al n. 1 del primo comma e alle

lettere a), b) e c) del 2° comma, dell'articolo precedente,
che, eccedendo i valori ivi indicati, sono di competenza dei

Consigli;
2° alla nomina e alla sospensione degli impiegati, fatta

eccezione del segretario, del vice-segretario. e dei capi delle
ripartizioni;

3* e in genere a tutti gli altri oggetti che da disposizioni
speciali di legge non siano espressamente demandati all'e-
sclusiva competenza del Consiglio.
Alle deliberazioni adottate dalla Giunta comunale per de-

legazione del Consiglio si applica la disposizione dell'arti-
colo 128 della .legge e di esse è data comunicazione al Con-

siglio stesso nella prima adunanza. •

Art. 27.

L'art. 140 della legge, 2° comma, è modiûcato come up
presso :
« Di queste deliberazioni è fatta relazione al Consiglio

nella sua prima adunanza a fine di ottenerne la ratifica.
« Ad esse si applicano le disposizioni degli articoli 128

della legge e G2 del presente decreto.
« Rimangono salvi tutti gli effetti dell'atto amministrativo

compiuti fino al momento della negata ratifica ».

Art. 28.

L'art. 147 della legge, nei comma 4°, 5°, T ,
8° e 0", è modi-

ficato come appresso:
« Quando nessun candidato abbia ottenuta la maggio-

ranza assoluta sopra prescritta, l'elezione ò rimandata ad al-
tra adunanza da tenersi entro il termine di otto giorni, nella
quale si procede a nuova votazione qualunque sia il numero
dei votanti. Ove nessuno ottenga la maggioranza assoluta.dei
voti, si .procede nella stessa seduta ad una votazione definix
tiva di ballottaggio ed è proclamato eletto chi ha conseguito
il maggior numero di voti.

« Un esemplare del processo verbale della nomina del sin-
daco, è, a cura della Giunta municipale, trasmesso al Sotto-

prefetto uel termine prescritto dal 3° comma dell'art. 62 del
presente decreto.
« Il Sottoprefetto, con Jecreto motivato, annulla la no-

mina del sindaco quando l'eletto si trova in uno dei casi sta
biliti dall'art. 146 della legge.
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«Contro il decreto del Sottoprefetto può il Consiglio co-

manale o l'eletto ricorrere, entro quindici giorni dalla co-

municazione del decreto, al Prefetto, il quale provvede con
decisione definitiva ».

Art. 29.

L'art. 149 della legge, 4° comma, ò modificato come ap-
presso:
« Quando non siasi ottenuta tale nutggioranza e in una se-

conda adunanza, da tenersi con intervallo di 8 giorni dalla
prima, si sia ottenuta In maggioranza assoluta dei consiglieri
in carica, è in facoltà del Prefetto di revocare il sindaco.
« Contro il provvedimento del Prefetto è ammesso ricorso

al Ministro delPinterno ».

Art. 30.

Spetta al Prefetto la rimozione e la pronunzia di deca-
denza dei sindaci nei casi previsti nispettivamente dal 'i° e

9° comma dell'art. 149 della legge.
Contro il provvedimento del Prefetto ò ammesso ricorso

al Ministro dell'interno.

Art. 31.

11 n. 5 dell'art. 151, della legge ò modificato come appressö:
«'N. 5. - Concluude e stipula le locazioni e conduzioni, i

contratti resi o.bbligatori per legge ovvero deliberati in mas-

sima dal Consiglio, o dalla Giunta a norma degli articoli 25
e 26 del presente decreto ».

Art. 32.

I comma 2° e 3° delPart. 153 della legge sonö sostituiti dai
seguenti:

« .La nota di queste spese ù resa esecutiva dal Sottopre-
fctto, udito Finteressato, ed è rimessa all'esattore che ne

fa la riscossione nelle forme e coi privilegi fiscali deter-
minati dalla legge sulla riscossione delle imposte dirette.
« Contro questi provvedimenti del sindaco e del Sottopre-

fetto è ammesso ricorso alla Giunta provinciale amministra-
tiva in sede giurisdiziouale, ai termini deli art. 1, n. 4, della
legge 17 agosto 1907, n. 639 (testo unico) ».

Art. 33.

NelPart. 150 della legge, alle parole: « da lui nominato

ed approvato dal Prefetto » sono sostituite le seguenti: « da
lui'uontinato ed approvato dal Bottoprefetto »; e allo parole:
« questo rapporto è trasmesso al Prefetto... », sono sostituite
.le seguenti: « questo rapporto ò trasniesso al Sottoprefetto ».

Art. 34.

I/art. 161 della legge è modificato come appresso:
« Per essere nominato segretario è necessario avere otte-

nutö l.þiploma di abilitazione in seguito ad esame, dato se-
condo le norme da stabilirsi per.regolamento, ed essere mag-
giore di età.
« Lo stesso diploma è richiesto per la nomina a vice se-

gretario, quando tale posto sia previsto nella pianta orga-
nica del Qomune.
« Tiene -luogo del diploma Fappartenenza agli impieghi di

prini,4 categorig delle - prefetture.
« Tippe, lyogo, altrest del diploma l'appartenenza agli im-

pieghi á econda categoria delle prefetture, qualora l'aspi-
rante abbin,.prestato, per non meno di cinque anni, servizio
effettivp negg aflici di prefettura o di sottoprefettura ».

Art. 35.

L'art. 162 della legge è sostituito dal seguente:
« Per essero ammessi alPesame di abilitazione alle funzioni

di segretario comunale i candidati devono :

« 1° essere cittadini italiani;
« 2° non avere subito condanne pei titoli indicati nell'ar-

ticolo 25, salvo che la condanna sia stata seguita da riabili-
tazione o da amnistia e salva in quest'ultimo caso Peccezione
contemplata nel n. 10 dell'art. 104 della legge elettorale po-
litica, testo unico vigente;

« 3° avere sempre tenuto buona equdotta morale e civile;
« 4° aver ottenuto la licenza liceale, o quella di istituto

tecnico, o il diploma di scuola normale superiore, o quello
di istituto medio di commercio, secondo le disposizioni ante-
riori al R. decreto 6 maggio 1923, n. 1051, o aver superati
gli esami di abilitazione o maturità preveduti negli arti-
coli 88 e 91 del R. decreto stesso, escluso qualsiasi titolo
equipollente ;

« .9 aver pagata una tassa di L. 100 ».

Art. 30.

Ë obbligatorio il pubblico concorso per la nomina del se-
gretario, o degli impiegati comunali amministrativi e tecni-
ci, quando non si tratti di uffici per i quali il regolamento
del Comune, indicato all'art. 47 del presente decreto, disci i
plini la nomina per promozione o concorso interno.
Le norme per i concorsi pubblici e per la formazione delle

commissioni giudicatrici saranno stabilite nel regolamento
per la esecuzione della legge comunale e provinciale.

Art. 37.

I Comuni che per le loro condizioni economiche, per la
loro posizione topograuca e per il numero esiguo di abitanti,
non sono in grado di provvedersi di personale proprio, sono
obbligati a stipendiarlo riunendosi in consorzio con altri Co,
muni.
In mancanza di convenzioni speciali il contributo consor-

ziale ò determinato in ragione composta della popolazione e

del contingente principale della imposta fondiaria.
La rappresentanza consorziale è eletta nel seno dei rispet-

tivi Consigli in ragione di un rappresentante per ogm cinque
consiglieri assegnati al Comune.
Le disposizioni degli articoli 10 a 20 del presente decretä

si applicano ai consorzi preveduti nei tre comma precedenti
in quanto non siano derogate.

Art. 38.

All'art. 163 della legge, è sostituito il seguente:
« La nomina del segretario deve, a pena di nullità, esseie

deliberata dal Consiglio comunale o dall'assemblea consor-

ziale con l'intervento della maggioranza assoluta dei mem-
bri assegnati all'uno o all'altro consesso.

La nomina del segretûrio, degli altri itupiegati e agentî o
salariati acquista carattere di stabilità dopo un biennio di
esperimento in un medesimo Comune o consorzio di Co-
muni ».

Art. 39.

L'art. 104 della legge, è sostituito dal seguente:
« Sono fissati i seguenti minimi di stipendio o di salario

pei Comuni o consorzi che abbiano liopolazione superiore ai
1000 abitanti:

Segretario . .. . .. , , . , . . .
L. 4500

.
Impiegati d'ordine . .. . , , . . . . . » 2500
Agenti a salariati . . . . . . . , .

» 2000



6g 8-I-1921--,QAZZETTKUFFICIALUDEIr REGNO D'ITALIA --N. O

Gli stipendi ed i salari d.egli altr1 impiegati e salariati
devono essere stabiliti con equa proporzione in confronto di
quelli sopra indicati.
Queste norme si applicano soltanto al personale regolar-

mente nominato a posti di ruolo e che presti servizio conti-
nuativo giornaliero per Porario normale; in caso divero
1õ stipendio o salario è proporzionalmente ridotto.
In ogni caso, nella $ssazione degli stipendi e dei salari

si deve tener conto delle condizioni economiche locali, di

quelle ilnanziarie dei Comuni e dei consorzi, dei requisiti
di ammissione del personale, e del servizio, che, specie nei

rapporti fra i vari gradi de1Porganico, Pimpiegato o sala-
riato deve prestare, ferma, in quanto possibile, Panalogia
con gli stipendi degli, impiegati dello Stato.
Sono nulle le disIiosizioni con cui i Comuni ed i consorzi

assumano a loro darico l'imposta di ricchezza mobile sugli
stipendi o salari, .nonchò i contributi dovuti dal personale
per Fiscrizione alÍn Cassa di presidenza per le pensioni.

3rt. 40.

• Gli articoli 165 e 166 della legge son abrogati e söstituiti
dai seguenti:
« La dimissione per la fine del periodo di esperimento deve

essere adottata, con deliberazione motivata, almeno tre mesi
prima della scadenza del biennio. Quando si tratta del se-

gretario, per la validità dell'adunanza, è richiesto l'inter-
vento di almeno due terzi dei consiglieri o dei membri della
rappresentanza consorziale.
« Co1itro tali delibérnzioni ò ammesso ricorso per legitti-

mità al Consiglio di' Stato in sede giurisdizionale o ricorso
straordinario al Ité, ai sensi dell'art. 12, n. 4, del tpsto gnico
dello leggi sul Consiglio di Stato 1T agosto 1907, n. 638 ».

Art. 41.

« In qualunque tempo il segretarid, gli impiegati, agenti
o salariati del Comune o dei consorzi, possono essere licen-
ziati per motivi disciplinari, osservate le disposizioni dei due
articoli seguenti, oppqre, per soppressione di posto o riduzio-
ne di o1puico, salve le disposizioni sul collocamento in di-
sponibilità che siano contenute nei regolamenti locali, e pos-
sono essere dispensati per incapacità professionale o per ina-
bilità fisica.
« La deliberazione di dispensa deve essere preceduta dal

parere del Consiglio di disciplina, e se avvenga per inabilità
fisica, da visita medica, e deve essere motivata. Se si tratta
del segretario è richiesto, per la validità de1Padunanza, Pin-
tervento del numero dei consiglieri o dei membri della rap-
presentanza consorziale indicato alPart. 10 del presente de-
creto.

« Fermo, quanto al ricorsi contro i provvedimenti disci-
plinari, il disposto dei due articoli seguenti, contro ogni al-
tra delibertrzione di licenziamento o di dispensa preveduta nel
presente articolo è ammesso ricorso, anche per il merito,
alla. Giunta provinciale amministrativa in sede giurisdizio-
male, e contro la decisione di questa, al Consiglio di Stato in
sede giurisdizionale, che decide anche nel merito.
« Finchò non siasi avuta una decisione definitiva sui ri-

corsi contro la dimissione, la dispensa o il licenziamento, o
non sia decorso il tempo per proporli, non si può far luogo
a nuova nomina fuorchè in via provvisoria.

Art. 42.

« Nessuna punizione disciplinare può essere inflitta al se-
gretario, agli altri impiegati, agenti o salariati se non siano
stati comunicati gli addebiti alPinteressato con la prescri-
zione di un termine di nJmeno dieci giorni per le diseolpe.

mLe punizioni disciplinari e le norme per la.formazione es

per il funzionamento dei Consigli di disciplina saranno sta-
bilite nel regolamento.
« La deliberazione con la quale si infligge una punizione

disciplinare deve essere motivata, e, quando si tratti di li-
cenziamento del segretario, per la validità dell'adunanza è

richiesto l'intervento di almeno due terzi del consiglieri o dei
membri delPassemblea consorziale.
« Contro la deliberazione con cui il segretario, Pimpie-

gato, l'agente o salariato sia stato licenziato o sospeso per
un tempo superiore a tre mesi, è ammesso ricorso alla Giun-
ta provinciale amministrativa ai sensi del n. 12 de1Part. 1
della legge 17 agosto 1907, n. 039 (testo unico), e dalla de-
cisione di questa, anche in merito, al Consiglio di Stato in

sede giurisdizionale. Contro ogni altro provvedimento è am-
messo ricorso alla Giunta provinciale amministrativa ai
sensi del numero 2. delPart 3 della legge stessa ».

Art. 43.

L'art. 168 della legge è abrogato e sostituito dal seguente :
« Quando ricorrono comprovati motivi di servizio, d'or-

dine morale e di disciplina, e gli organi competenti de1Pam-
ministrazione comunale o consorziale non provvedono alla
applicazione delle sanzioni disciplinari verso i rispettivi so-
gretari, impiegati, agenti o salariati, provvede il Prefetto,
previo invito agli organi'stessi di dar luogo alle punizioni
entro un perentorio termine stabilito dal Prefetto stesso, e
previa contestazione degli addebiti agli interessati. Qupsti
ultimi possono presentare entro dieci giorni dalla contesta-
zione le loro deduzioni.
« Ove trattis1 di sanzioni superiori alla sospensione dello

stipendio per un mese, deve essere udito il Consiglio di di-
sciplina. In caso di urgenza 11 Prefetto può sempre sospen
dere l'impiegato, Pagente o salariato, salvo a seguire poi
la procedura stabilita nel precedente comma.
« Contro il prossedimento di licenziamento o di sospen-

sione superiore a tre. mesi è ammesso ricorso, anche per il

merito, al Consiglio di Stato, in sede giurisdizionale e contra

ogni altro provvedimento del Prefetto è ammesso ricorso,
soltanto per legittimità, al Consiglio stesso ».

Art. 44.

L'art. 1ôT della legge è sostituito come gppresso:
« Il segretario, gli impiegatÌ, agenti o salariati, licenziati

per fine di periodo di esperimento e riassunti in uf11eio con
o senza interruzione, presso lo stesso Comune o consorzio,
ricongiungono al nuovo il precedente servizio agli effetti del
compimento del periodo di prova ».

Art. 45.

L'uflicio di segretario, impiegato, agente o salariato dei
Comuni è incompatibile con Pesercizio di atti di commercio
per professione abituale, noncliò con ogni altra occupazioile
che, a giudizio dell'Amministrazione, sia ritenuta non conci-
liabile con Posservanza dei doveri e col decoro di uilleio.

Art. 46.

Salvo quanto dispongono i Itegi decreti 27 maggio 1923,
n. 117T e 21 settembre 1923, n. 2073, per i segretari, gli
impiegati, agenti e salariati regolarmente nominati in via
definitiva a posti compresi nelle piante organiche debita-
mente approvate che si trovino in uilicio da oltre venti mesi
senza aver conseguito la stabilità, il periodo di esperimento
di cui alPart. 38 si ha per compiuto qualora non siano di.
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messi, con le forme prescritte dalPart. 40, entro sei mesi
dalla data della pubblicazione del presente decreto.
Per i segretari e gli impiegati, agenti e salariati che ab-

Liano meno di venti mesi di servizio effettivo il periodo di
esperimento andrà a compiersi alla scadenza del biennio.

Art. 47.

AlPart. 170 della legge è sostituito il seguente :
« Uno speciale regolamento, per ciascun Comune o con-

sorzio, approvato dalla Giunta provinciale amministrativa,
provvede intorno allo stato giuridico del segretario, degli
impiegati e degli agenti e salariati comunali, determinando
specialmente :

« 1° il numero, la qualità, la retribuzione del segretario
e di ciascun impiegato, agente o salariato, in apposita pianta
orgames;

« 2° i requisiti per la nomina, le condizioni e le forme dei
concorsi, in quanto non sia provveduto dalla legge o dal re-
golamento per Pesecuzione della medesima;

« 3° le disposizioni concernenti la carriera, le promozioni
gli aumenti periodici di stipendio o salario ;

«Ao le attribuzioni, i doveri e le responsabilità del se-
gregrio e di ciascun impiegato, agente, salariato e i relativi

grati;
« 5° la gradpazione delle punizioni disciplinari in relazio-

ne alla gravità delle mancanze ed in analogia con le corri-
spondenti norme in vigore per gli impiegati civili dello
Stato;

« 0° Ie disposizioni riflettenti le licenze, i congedi, le di-
sponibilità per soppressione di posto o per riduzione di or-

ganico, le aspettative del personale, il collocamento a riposo,
nonchè le disposizioni sulle pensioni, indennità e loro con-

seguithento o perdita, quando non siano applicabili la legge
17 lugno 1915, n. 968 (testo unico) ed il R. decreto 11 giu
gno 1916, n. 720. Il regime delle pensioni e indennità di cui ,
sopra è conno non può essere più favorevole di quello stabi-
lito per gli impiegati dello Stato, fermo il disposto dell'ar-
ticolo 1, lettera b) del R. decreto 27 maggio 1928, n. 1177.
« Ogni modificazione al regolamento deve riportare Pap.

provazione della Giunta provinciale amministrativa ».

Art. 48.

Le amministrazioni che hanno regolamento per le pensioni
possono stabilire che siano ritenuti validi, agli effetti della
misura della pensione o indennità, i servizi prestati allo Sta-
to e ad altri enti pubblici, a condizione che siano versate le

ritenute corrispondenti alla durata di tali servizi.

Art. 49.

Si applicano al segretario, agli impiegati, agenti e sala-
risti della Provincia gli articoli 30, 38, 39, 40, 41, 42, 43,
44,, 45, 40, 47, del presente decreto, intendendosi al Consiglio
comunale e alla Giunta municipale sostituiti il Consiglio
provinciale e la Deputazione provinciale secondo la rispet-
tiva competenza.
Il segretarió della Provincia esercita, nei riguardi di essa

ed in quanto ne sia il caso, le stesse attribuzioni che il so-
gretario comunale riguardo al Comune, salve le deroghe che
espressamente siano stabilite dalla legge.

Art. 50.

I?art. 17ï della legge, comma 3° e 4
,
è modificato come

appresso :
« Tali inventari sono riveduti di regola ogni dieci anni; il

sindaco può sempre disporne la revisione. Quando si seri-

fichi qualche variazione nel patrimonio comunale vi sono
fatte le occorrenti modificazioni. Ne è allegato il riepilogo al
bilancio di previsione ».

Art. 51.

Il 1° e 23 comma dell'art. 182 della legge sono sostituiti dai
seguenti:
« Il Sottoprefetto ha facoltà di far seguire gli incanti e

la stipulazione dei contratti per vendita di taglio di boschi
nel suo utlicio.
« In tale caso egli presiede agli incanti ed i contratti sono

stipulati innanzi a lui da uno o più membri delegati dalla
Giunta municipale ».

Art. 52.

AIFart. 183 dello legge è sostituito il seguente:
« I contratti di locazione, alienazioni, acquisti ed appalti

di cose o di opere.devono, salvo quanto è disposto nei commi
seguenti, essere preceduti da pubblici incanti con le forme
stabilite pei contratti dello Stato.
E' consentito di provvedere ai contratti anzidetti senza il

procedimento per pubblici incanti:
a) ai comuni, il eni consiglio è composto di 80 membri;
1° quando si tratti di contratti il cui valore comples.

sivo e giustificato non ecceda le L. 50,000;
2° quando si tratti di spesa ch; non superi annuaL

mente le L. 10,000 ed il comune non resti obbligato oltre
i cinque anni, sempre che per 3o stesso .oggetto non si sia
altro 'contratto, computato il quale si oltrepassi il limite
sopra"indicato;

3° per l'allitto di fondi rustici, fabbricati od altri im-
mobili, quando la rendita complessíva non ecceda il limite
indicato al n. 1 e la durata del contratto non oceeda i nove
ann1;

b) ai comuni, il cui consiglio ù composto di 60 membri:
quando si tratti di contratti il cui valore complessivo e

giustificato non superi le L. 30,000 e la spesa di cui al n. 2
non superi le L. 6000 ; e per gli aflitti di cui al n. 3; quando
non eccedano le L. 30,000 per la rendita complessiva;

c) ai comuni, il cui consiglio ò composto di 40 membri:
quando si tratti di contratti il cui valore complessivo e

giustificato non superi le L. 20,000 e Ìa spesa di cui al n. 2

predetto, non superi le L. 4000; e per gli afRtti di cui al
n. 3, quando non eccedano le L. 20,000 per la rendita com-
plessiva e anni sei di durata;

d) ai comuni, il cui consiglio ò composto di 30 membri:
quando si tratti di contratti il cui valore complessivo e giu-
stificato non superi le L. 15,000 e la spesa di cui al n. 2
predetto, non superi le L. 3000; e per gli añitti di cui al
n. 3, quando non eccedano le L. 15,000 per la rendita com-

plessiva e anni 3 di durata ;
e) a tutti gli altri comuni: quando si tratti di contratti

il cui valore complessivo e giustificato non ecceda le L. 5000,
e la spesa indicata al n. 2 predetto non superi le L. 1000,
e per gli affitti di cui al n. 3, quando non eccedano le lire
5000 per la rendita complessiva e anni tre di durata.
Il Sottoprefetto può concedere, in via eccezionale, che i
contratti segnano a licitazione privata o con altra forma di
contrattazione.
Con Pautorizzazione del Sottoprefetto è consentito, al-

tresl, ai comuni di provvedere mediante trattativa privata
anche fuori dei casi previsti nel 2° comma del presente ar-
colo, quando, dall'esistenza di circostanze speciali ed ecce.

zionali, sia manifesto clie Peseenzione delPopera a tratta-
tiva privata rappresenti la forma d'appalto. più economica
o vantaggiosa per PAmministrazione.
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Nulla è innovato a quant'altro dispone l'art. 40 del Re- « Da presentarsi alla prima adunanza del Consiglio per
gio decreto 8 febbraio 1923, n. 422, che non sia derogato dal l'approvazione »a

presente decreto. Art. 59.

Art. 53.

I contatti, in quallainsi forma stipulati, che eccedono i
limiti rispettivamente indicati nell'articolo precedente, non
sono esecutivi senza il visto del Sottoprefetto, il quale deve
accertarsi che siano state osservate le forme prescritte.
Per gravi motivi di interesse pubblico e del Comune, il
Sottoprefetto può sempre negare Fesecutorietà dei con-

tratti quantunque riconosciuti regolari. I detti contratti
debbono essere trasmessi al Sottoprotetto in copia integrale
entro cinque gioi'ni dalla stipulazione.
Degli altri contratti deve essere data notizia al Sottopre-

fetto entro lo stesso termine dalla stipulazione, mediante un
elenco in cui siano indicati Poggetto, l'ammontare e la du-
rata del contratto, nonchè la forma di contrattazione se-

guita.
L'elenco, da trasmettersi in doppio esemplare, sarà sotto-

scritto dal Sindaco e dal segretario comuriale, che della re-
golarità delPinvio e del contenuto di esso è responsabile.
Entro cinque giorni dal ricevimento delPelenco, il Sotto-

prefetto ne restituisce un esemplare munito di sua firma e

della eventuale richiesta della copia integrale del contratto.
In mancanza di tale richiesta il cõntratto diviene esecutorio,
mentre, nel caso contrario non diventa esecutorio se non sia

restituito munito di visto. Il termine per la concessione od
il diniego del visto è di giorni 30, trascorsi i quali, se il

Sottoprefetto non si sia pronunziato, il visto si intende con-
cesso.

Art. 54.

L'art. 180 della legge, 1° comma, ò modificato come ap-

presso:
« Sono comunicati al Consiglio di prefettura, per averne

11 parere, i progetti di contratto da stipularsi dai comuni
quando superino le L. 200,000, poi comuni di cui alla let-

tera a) de1Part. 52 del presente decreto, le L. 120,000 per
quelli della lettera b), le L. 80,000 per quelli della lettera c),
le L. 60,000 per quelli della lettera d), e le L. 20,000 per
quelli della lettera c) ».

Art. 55.

Il numero 2 e Pultimo comma dell'art. 190 della legge
sono abrogati.

Art. 56.

Nel 1° comma dell'art. 191 della legge alla 1ïarola « gninto »

si sostituisce a quarto », e nel 3 comma alla parola « de-
cimo » si sostituisce « ottavo ».

Art. 5T.

Ilart. 200 della legge ò abrogato e sostituito dal seguente :

« Tutte le entrate non comprese in bilancio che si verifi-
cano dentro Panno devono dalla Giunta municipale essere

denunziate al Sottoprefetto, che a sua volta ne informa l'uf-
ficio di prefettura.
« Dietro il visto del Sottoprefetto, o trascorsi i termini

stabiliti dall'art. 62 del presente decreto la Giunta ne ri-

mette nota al tesoriere per la riscossione ».

Art. 58.

Nell'art. 202, IP comma, della legge sono soppresse le pa-
role:

Quando le commissioni per le tasse comunali non adems

piano al loro compito nei termini stabiliti, o quando le

Öiunte municipali non formino le matricole o non preparino
ó non trasmettano i ruoli delle tasse e delle entrate pa
trimoniali entro i termini prescritti , ovvero non curino l'e-

sazione delle tasse e dei dazi deliberati, vi provvede d'uf-
ficio il Sottoprefetto mediante Pinvio di un commissario

con le facoltà spettanti alla Giunta o alle commissioni me-
desime.

Quando il Consiglio comunale non costituisca la commis-
sione, ovvero le matricole e í ruoli siano stati compilati ir-
regolarmente, ovvero si abbiano elementi per ritenere non

equamente ripartito il tributo, il Prefetto promuove i prov•
vedimenti della Giunta provinciale amministrativa.
La spesa delPinvio del commissario ò liquidata dal Sot-

toprefetto nei casi indicati nel comma 1° e dal Prefetto nel

caso indicato nel conima precedente, ed è anticipata dal Co
mune, salvo rivalsa verso chi di ragione.
Se la trascuranza nella esazione riguardi i dazi deliberati,
il Prefetto, uditi il Consiglio comunale e la Ginnta pro-
sinciale amministrativa, può ordinare l'appalto per la du-
rata non maggiore di un quinquennio.

Art. 60.

L'art. 20G della legge è modificato come a.ppre.sso :
« Nei termini e nei modi stabiliti dalle leggi e dai regola-

menti relativi, i sindaci pubblicano nel rispettivo Comune
i ruoli dei contribuenti resi esecutori, quanto alle sovrim-

poste delle imposte erariali, dall'intendente di finauza in
conformità delFart. 5 del testo unico della legge sulla ri-
scossione delle imposte dirette, approvato con R. decreto
17 ottobre 1922, n. 1461, e, quanto alle altre imposte o tasse
comunali, dal Sottoprefetto, ricordando ai contribuenti l'ob-
bligo di pagamento in conformità delle scadenze e le mnlte
nelle quali incorrono i morosi. La pubblicazione dei ruoli
costituisce il debitore legalmente obbligato al pagamento
dell'imposta alla fissata scadenza ».

Art. G1.

AlFart. 125 della legge è aggiunto quanto segue:
« L'elenco degli oggetti da trattarsi in ciascuna sessione

ordinaria o straordinaria del Consiglio comunale deve, sotto
la responsabilità del segretario, essere pubblicato all'albo

pretorio almeno il giorno precedente a quello stabilito per
la prima adunanza ».

Art. 62.

Agli articoli 211, 212, 213, 214 e 215, è söstituito 11 se.
gnente:
« Deve essere trasmesso al Sottoprefetto Yblenco dellrdi

liberazioni dei Consigli comunali e delle Giunte municipali
escluse fra queste ultime le deliberazioni relative alla mein
esecuzione di provvedimenti già deliberati.
La deliberazione non è esecutiva se non thiscorsi cinque

giorni dal ricevimento dell'elenco, e l'imane sospesa di di-
ritto quando, nel termine stesso, il Sottoprefetto ne chieda

copia.
« La trasmissione di cui al 1° comma ò fatta entro otta

giorni dall'adunanza e in nessun enso prima che le delibe
razioni siano state atlisse all'albo pretorio in conforiuità
dell'art. 12S della legge.
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« L'elenco dev'essere in doppio esemplare per ciascuña

adunanza, sottoscritto dal silidaco e dal segretario, che del
regolare invio e dell esattezza di esso elenco è responsabile.
« Il Sottoprefetto, entro cinque giorni dal ricevimento del-

Felenco, ne restituisce un eseinplare munito di sua firma e

con la eventuale richiesta, scritta nello elenco stesso, delle
copie integrali di quelle deliberazioni che intende esami-

nare, divenendo con ciò esecutive tutte le altre delibera-

zioni nell'elenco descritte di cui non si chiede copia. Delle
copie integrali ricovute il Sottoprefetto deve immediata-
mente mandare ricevuta al Comune.
« Le deliberazioni che siano soggette a speciali approva-

zioni e quelle relative ai bilanei e ai conti devono, in ogni
caso, essere comunicate integralmente.
« Sono immediatamente esecutive le deliberazioni, non sog-

gette a speciale approvazione, quando la maggioranza dei

due terzi dei votanti dichiari che vi è evidente pericolo o

danno nel ritardarne Pesecuzione.
« Nel termine di giorni quindici dalla data del ricevimento

della copia del verbale, il Sottoprefetto può, con decreto

motivato, da comunicarsi immediatamente all'Amministra-
zione, pronunciare l'annullamento delle deliberazioni che
siano state adottate in adunanza illegale o senza Posser-

vanza delle forme prescritte dalla legge, o se con esse siano

state violate disposizioni di legge o di regolamenti generali
o locali. Pei bilanci il termine di cui al presente comma è

di giorni trenta, trascorso il quale senza che siasi provve-
dato alPannullamento, le deliberazioni diventano esecutive.
« Le deliberazioni soggette a speciali approvazioni non di-

vengono esecutorie se non dopo intervenuta Papprovazione,
osservati altresì pei bilanci ed i conti gli articoli 97 e 99 del

presente decreto.
« Contro il provvedimento del Sottoprefetto possono i Con-

sigli comunali e gli interessati ricorrere al Prefetto entro il
termine di 15 giorni. Il provvedimento del Prefetto sul ri-

corso ò definitivo ».

Art. 63.

L'art. 216 ò abrogato e sostituito dal seguente:
« Il Sottoprefetto, per 1 esercizio della facoltà di vigilanza

e di ingerenza governativa, può ordinare, a spese del Co-

mune, le indagini che creda necessarie. e può altresì seri-
ficare la regolarità del servizio degli utlici comunali.
« In caso di omissione per parte dei medesimi nel disim-

pegno delle incombenze loro affidate, può inviare a loro

spese wr commissario sul luogo per la spedizione degli af
fari in ritardo.

« Il Prefetto può in qualunque tempo disporre ispezioni
e controlli speciali, anche a spese del Comune, per accertare
il funzionamento degli uffici e dei servizi comunali pure ai
fini previsti nel penultimo comma delPart. 99 del presente
decreto ».

Art. G4.

f5ono sottoposte alFapprovazione della Giunta -provinciale
amminístrativa le deliberazioni che riguardano:

1°5fli> contrattazione dei prestiti;
SMLeppese,che vincolano i bilanel oltre i cinque anni;
3° I:Negolamenti dei dazi e delle imposte comunali;
P Le locaziëni e conduzioni oltre i dodici anni, quando

non siano dirette a pubblici servizi.

Sotto inoltro, sottoposte alPapprovazione della Giunta

proŸinónild o'niininiAttativa :

eidomuni indicati alla lettera a) delPart. 52 del

pregetitè decreto, le deliberazioni che riguardanó acti isto

di azioni industriali e gli impieghi di denaro, che eccedano,
nell'anno, le L. 50,000, quando non si volgano alla compra
di stabili on mutui con ipoteche, o verso la Cassa dei depo-
siti e prestiti, od all'acquisto di fondi pubblici dello Stato,
o di buoni del tesoro;

b) pei comuni indicati alla lettera b) delFart. 52 pre-
detto, le deliberazioni che riguardano :

1° l'acquisto di azioni e gli impieghi di denaro sopra
hitati che eccedano, nell'anno, L. 30,000 ;

2 le alienazioni d'immobili, di titoli del Debito pub-
blico ed i semplici titoli di credito o di azioni industriali,
qugudo il valore del contrazo superi la somma suindicata;

c) pei Comuni indicati alla lettera c) deÚ'art. 52 pre-
detto, le deliberazioni che riguardano:

1 l'acquisto di azioni e gli impieghi di denaro sopra
hitati, che eccedano nell'anno L. 20,001);

2 le alienazioni di immobili, di titoli del Debito pub-
blico, di semplici titoli di credito o di azioni industriali e

la costituzione di servitù nonchè le altre deliberazioni ri-

guardanti gli oggetti indicati nel n. 5 dell'art. 217 della

legge.
,

Pei Comuni indicati alla lettera d) delPart. 52 predetto,
nulla è innovato all'art. 217 della legge, e per quelli indicati
alla lettera e) dello stesso art. 52, sono inoltre sottoposte al-
I'approvazione della Ginnta provinciale amministrativa an-

che le deliberazioni riguardanti la cancellazione di iscrizioni
ipotecarie, gli svintoli di cauzione e il ritiro di capitali.

Art. 65.

L'art. 218 della legge ò abrogato ed ò sostituito dal se-

guente :
« I Comuni indicati alla lettera d) dell'art. 52 non possono

proporre in giudizio, senza l'approvazione della Giunta pro-
ninciale amministrativa, azioni relative a diritti sopra beni

mobili o immobili, nè concludere transazioni relative
.

agli
stessi diritti, quando il valore di esse sia superiore a L. 5000.
« I Comuni indicati alla lettera e) dell'art. 52 predetto non

possono, senza Fapprovazione della Giunta provinciale am-

ministrativa, proporre le stesse azioni o concludere le stesse

ti'ansazioni quando il valore di esse superi le L. 2000 ».

Art. 66.

La dichiarazione d'insolvenza ai sensi della legge 17 mag-
gio 1900, n. 173, dei Comuni indicati alle lettere a), b), o) e d)
dell'art. 52 del presente decreto, produce di diritto la equi-
parazione dei comuni stessi a quelli indicati nella lettera e)
dello stesso articolo, agli effetti degli articoli 25, 52, 54, 64,
65, GT del presente decreto.

Art. 67.

Le deliberazioni dei Comuni indicati alle lettere a), b) e c)
dell'art. 52, che, a norma del combinato disposto delPart. Si
del presente decreto e dell'art. 217 della legge, non soro sot-
topost;e alPapprovazione della Giunta provinciale ammini-

strativa, e le deliberazioni degli stessi Comuni con le quali
si proijongono in giudizio azioni relative a diritti sopra beni
mobili o immobili, o si concludono transazioni relative agli
stessi ðidtti, devono essere sottoposte all'approvazione sud-.
detta, quando vi sia opposizione da parte di nn quarto al-
meno dei consiglieri in carica.
Questa disposizione si,applica ai Comuni indicati alle let-

tere d) ed c) dell'art. .52, in rapporto alle azioni o transa-
zioni indicate nell'art. ß5 del presente decreto, che non ecce-
dano rispettivamente il valore di L. 5000 e L. 2000.

Salvo il disposto del 2° comma dell'art. 62 del presente ,
decreto, Popposizione depositata nella segreteria del Co-
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mune entro cinque giorpi dalla pubblicazione della delibe-
razione alPalbo pretorio sospende di diritto l'esecutorietà

della deliberazione sino alla pronuncia definitiva della Giun-
ta provinciale amministrativa. La deliberazione devo es-

sere in tal caso trasmessa al Prefetto nei quindici giorni
dalla pubblicaziono insieme con Popposizione e con le de-
duzioni delPatoministrazione.

Art. 68.

L'art. 222, 1° comma, della legge à modificato come ap-
presso:
« Contro le decisioni della Giunta provinciale amministra.

tiva, i Consigli comunali, i Prefetti e gli interessati possono
ricorrere nel termine di 15 giorni al Ministro competente,
che decide definitivamente ».

Art. 69.

L'art. 225 della legge, nel 1° e 2° comma, è modifiento
come appresso:
« Ciascun contribuente può a suo rischio e pericolo, colla

autorizzazione della Giunta provinciale amministrativa, far
valere le azioni ed i ricorsi alle giurisdizioni amministra-
tive che spettino al Comune o ad una frazione di esso.
« La Giunta, prima di concedere l'autorizzazione, sente
il Consiglio comunale e, quando la concede, il giudice ordi-
nario o quello amministrativo adito può ordinare al Comune
di intervenire in giudizio. In caso di soccombenza le spese
sono a carico di chi promosse Pazione o il ricorso ».

Art. 70.

AlPart. 220 della legge, alla cifra « 50 », si sostituisce
« 200 ».

Art. 71.

AlPart. 227 della legge, dopo la parola « sindaco », si ag-
giunge: « od un suo delegato ».

Art. 72.

AlParticolo 228 della legge si aggmugano dopo il terzo
comma i seguenti:
« 11 Sindaco ha facoltà di subordinare Faccettazione della

oblazione alla condizione che il contravventore elimini, in
un termine da prefigger.si, le conseguenze della trasgressio-
ne o lo stato di fatto che la costituisce, selso, se del caso,
l'applicazione delParticolo 153.
« Qualora il contravventore non adempia alla condizione e

il procedimento penale abbia termine con la condanna di esso,
il Sindaco può ordinare la esecuzione degli occorrenti lavori
<on la procedura stabilita dall'articolo 153 ».

Art. 73.

L'art. 230 della legge è abrogato e sostituito dal seguente:
« Ogni Provincia ha un consiglio, una deputazione e un

presidente.
« Deve inoltre avere' nu segretario ed un uflicio provin-

ciale ».

Art. 74.

L'art. 232 della legge è abrogato e sostituito dal seguente:
« Il Consiglio provinciale si compone: di 45 membri nelle

Provincie che hanno una popolazione eccedente 600,000 abi-
tanti; di 35 in quelle la cui popolazione supera i 400,000
abitanti; di 30 in quelle la cui popolazione eccede i 200,000
abitanti; di 23 nelle altre Provincie ».

Art. 75.

Il numero dei consiglieri di ciascuna Provincia è ripar-
tito per circoserizioni elettorali provinciali, in guisa che
ciascuna di esse ahhia ad eleggere 5 consiglieri.
Il Prefetto provvede alla determinazione di ciascuna cir-

coscrizione tenendo presente il più che sia possibile quelle
giudiziarie em modo tale che le popolazi·•ni delle circoscri.
zioni siano approssimativamente uguali fra loro.
Contro il provvedimento del Prefetto è ammesso ricorsd

al Ministro dell'interno.

Art. 70.

Le elezioni dei consiglieri provinciali si fanno per cir-
coscrizione, determinata a norma delParticolo precedente,
nello stesso giorno, in tutti i Comuni che la compongono
I consiglieri provinciali sono eletti da tutti gli elettori

amministrativi dei comuni compresi nella circoserizione :

essi però rappresentano l'intera Provincia.
L'esercizio del diritto elettorale compete alPelettore in

un solo Comone della stessa circoscrizione, quand'anche tro-
visi iscritto nelle liste di più Comuni. L'elettore ha diritto
di votare per non più di quattro nomi, quando il numero
dei consiglieri da eleggere è di cinque.
Alle elezioni dei consiglieri provinciali si procede negli

stessi tempi e con le stesse regole e forme fissate per le ele-
zioni dei consiglieri comunali, facendone però constare con

verbali separati.

Art. 77.

Gli articoli '338 e 240 della Iegge son5 abrogati e sosti-
tuiti dal seguente:
« Il Consiglio provinciale nella prima seduta successiva

alla elezione generale ò presieduto dal consigliere anziano
di etù.

« Nella seduta medesima il Consiglio nomina fra i suoi
membri a maggioranza assoluta di soti il presidente e i de-
putati provinciali. A tale elezione si applica il disposto del-
Part. 131 della legge.
« Il presidente e i deputati provinciali durano in carica

quattro anni e sono rieleggibili.
« Il presidente presta giuramento a norma delPart. 150

della 1cgge ».
Art. 78.

Xelfart. 230 della legge alle parole « la metà dei suoi
membri », sono sostituite le seguenti: « la metà dei consi-
glieri assegnati alla Provincia ».

'Art. 79.

I art. 240 della legge ò abrogato.

Art. 80.

Il n 2. don'art. 211, della legge è abrogato e sostituito
dal seguente :
« N. 2. Ai contratti d'acquisto ed alle accettazioni di doni

o lasciti, salva Fautorizzazione del Pretetto, a sensi della
legge 21 giugno 189G, n. 318, ed a tutti i contratti in ge-
nere, meno per quelli previsti nelPart. ST del presente de-
creto ».
Il n. i, delPart. 241 della legge è modificato como segue :

« N. 7. Alle strade pubbliche di 26 e 32 classe e a quelle
altre che, a senso dell'art. 7 del R. decreto 15 novembre
1923. n. 2506, possono essere altidate alla manutenzione della
Provincia, nonchè ni lavori relativi ai fiumi e torrenti posti
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dalle leggi a carico della Provincia, salvo quanto ò disposto
nell'art. 87 del presente decreto ».
Il n. 16, del predetto articolo, ò abrogato e sostituito dal

seguente :
« N. 16. Alla nomina, sospensione e revoca del segretario

e degli impiegati amministrativi e tecnici degli uffici e de-

gli stabilimenti provinciali aventi funzioni direttive o di
capi di ripartizione, osservate le norme stabilite galle leggi
e dai regolamenti intorno alle singole materie ».
•Dopo il n. 19 dello stesso art. Sal, sono aggiunti i se-
guenti:
« N. 20. All'assistenza dei tubercolotici, dei, ciechi e dei

sordomuti in quanto non provvedano i consorzi o altre isti
tuzioni autonome.
« N. 21. A tutti quei servizi che sono attribuiti alla Pro-

vincia in virtil di leggi speciali ».

Art. 81.

Le Provincie sono autorizzate ad assumere, meuiante con-

venzion1 col Comuni interessati, servizi di carattere comu-

uale che si riferiscono a gruppi di Comuni contermini.

Art. 82.

I primi due comma delPart. 231 delbt legge sono abrogati
e sostituiti dal seguente :
« Il 1refetto può intervenire ai Consigli anche a mezzo di
altri uffleiali pubblici de1Pordine amministrativo, ma non

ha voto deliberativo ».

Art. 83.

Ilart. 217 della legge ò abrogato e sostituito dal seguente:
« I membri della deputazione provinciale sono in numero

di sei,
« Saranno pure eletti due membri supplenti per tener luo-

go dei membri ordinari assenti o legittimamente impediti ».

Art. 81.

Al n. 2, dell'art. 280 della legge sonö söppresse le parole:
« un mandamento », e sono sostituite dalle seguenti: « una

circoscrizione elettorale provinciale, di cui all'art. 75 del

presente decreto ».

'Art. 85.

L'art. 233 della legge, nel 1° comma, è modificato come

appresso:
« Il Consiglio provinciale si riunisce di pieno diritto ogni

anno il secondo lunedì di ottobre in sessione ordinaria.
« Nella prima seduta elegge i revisori del conto della De-

putazione provinciale di cui al n. 9 dell'art. 241 della

legge ». .

Nel 4° comma dello stesso articolo, alle parole « dal pre-
sidente del Consiglio provinciale », sono sostituite le se-

guenti: « dal presidente ».

Art. 86.

Il n. 4, dell'art. 250 della legge è abrogato e sostituito
dal seguente:
« N. 4. Nomina, sospende e revoca tutti gli impiegati de-

gli uffici e degli stabilimenti provinciali, ad eccezione di

quelli di cui al n. 16, dell'art. 241 della legge, modificato
dall'art. 80 del presente decreto ».
I nu. Se 7, del cennato art. 250, sono abrogati.

Il n. 12, dell'articolo predetto, à modificato come ap-
presso:
« N. 12. Deve ogni anno raccogliere, in una relazione ge-

nerale, tutte le notizie statistiche relative all'amministra-

zione della Provincia e sottoporle tanto al Prefetto, che al
Consiglio provinciale, con le forme determinate dai regola-
menti generali ».

Art. 87.

Ultre che sugli oggetti indicati nell'art. 230 della legge,
modificato llall'art. SG del presente decreto, appartiene alla
Deputazione provinciale di deliberare intorno:

1° Agli oggetti indicati ai numeri Se 3 dell'art. 241 del-
he legge, modificato dall'art. 80 del presente decreto, ai la-
vori relativi a strade, fiumi e torrenti, posti dalla legge a
carico delle Provincie, ai progetti di lavori, «IIe forniture,
agli appalti ed ai contratti, sempre quando non eccedano i
valori indicati «Ila lettera a) dell'art. 52 del presente de-

creto;
2- alle azioni possessorie e a tutte quelle altre da soste-

nere in giudizio, che nou eccedano il valore di L. 5000;
3 Allo storno di fondi da una categoria all'altra del bi-

lancio, quando lo stanziamento che deve essere integrato si
riferisce ad una spesa obbligatoria, allo storno da un arti-
colo all'altro della stessa categoria, nonchè alla erogazione
delle somme stanziato in bilancio per spese impreviste e

delle somme a calcolo per le spese variabili o per servizi di
economra.
Le deliberazioni di cui al n. 1 del comma precedente, sono

comunicate al Consiglio provinciale nella prima adunanza.

Art. 88.

Ši applicano alle deliberazioni del Consiglio e della de-

putazione provinciale le disposizioni delPart. 63 del pre-
sente decreto.
Le attribuzioni in detto articolo demandate al Bottopre-

fetto sono però, nei riguardi della Provincia, esercitate dal
Prefetto.
Si applicano altresì alle deliberazioni del Consiglio le di-

sposizioni dell'art. 128 della legge.

Art. SD.

Il 2° e 3° comma dell'art. 231 della legge sono così mo-
dificati:
« Di queste deliberazioni è fatta relazione al Consiglio

nella prima adunanza a fine di ottenerne la ratifica.
« Ad esse si applica il disposto degli articoli 128 della

legge e 62 del presente decreto.

Art. 90.

Il Consiglio può delegare alla deputazione provinciale di
deliberare intorno :

1° Agli oggetti indicati ai numeri 1 e 2 dell'art. 87 che,
eccedendo i valori ivi indicati, sono di competenza del Con-

siglio ;
,

26 Agli oggetti di cui ai nn. 8, 15, 17 e 19 dell'art. 211
della legge ;

3° Ed, in genere, a tutti gli altri oggetti che da dispo-
sizioni speciali di leggi non siano riservati alla esclusiva

competenza del Consiglio.
Le delegazioni devono essere sempre speciali.
Alle deliberazioni adottate dalla deputazione provinciale

per delegazione del Consiglio, si applica la disposizione del-
I'art. 128 della legge, e di esse ò fatta comunicazione al

Consiglio stesso nella prima adunanza.
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Art. 91.

AlPart. 255 della legge è aggiunto il seguente numero:
« N. 7. Conclude e stipula le locazioni e conduzioni, i cou-

tratti resi obbligatori per legge ovvero deliberati in massi-
ma dal Consiglio o dalla Deputazione ai sensi dell'art. 30
del presente decreto ».

Art. 92.

L'art. SSS della legge, nel 2° e 3° comma, è modificato come
appresso:
« Si osservano per i contratti delle Provincie le norme

stabilite per quelli dei Comuni indicati alla lettera a) del-
l'a,rt. 52 del presente decreto. Spettano però al Prefetto le
facolta attribuite al Sottoprefetto con gli articoli 52 e 53 del
presente decreto ».

Art. 93.

Agli effetti del 1° columa dell'art. 269 della legge, le Pro-
Vincie sono purificate ai Comuni indicati alla lettera o) del-
l'art. 52 del presente decreto.
Il Prefetto esercita, a riguardo della Provincia, le facoltà

indicate all'art. 63 del presente decreto.
Si applicano alla Provincia gli articoli GT e 69 del presente

decreto.

Art. 94.

L'art. 271 della legge è abrogato.

Art. 95.

Due o più Provincie possono, con l'approvazione del Mi-
nistro competente, riunirsi in consoisio per provvedere ai
servizi di comune interesse.
Ai consorzi fra Provincie si applicano le disposizioni de·

gli articoli 11, 13, comma 1°, 14, 15, 10, 17, 18 e 19 del pre-
sente decreto, intendendosi sostituiti al Comune ed al Con-
siglio comunale rispettivamente la Profincia ed il Consiglio
provinciale.
Lo scioglimento delle rappresentanze consorziali, la pro

roga del termine per la ricostituzione di esse e la nomina
del commissario straordinario, sono decretati dal Ministro.
Il prefetto della Provincia dove ha sede l'amministrazio-

ne del consorzio, può sospenderle ai termini dell'art. 105 del
presente decreto.
La vigilanza e Pingerenza governativa e la tutela sui con-

sorzi interprovinciali si esercitano rispettivamente dal Pre-
fetto e dalla Giunta provinciale amministrativa del luogo
dove ha sede.l'amministrazione del consorzio, con le stesse
forme che sulle Provincie.
I consorzi suddetti sono riconosciuti come Enti morali.

Art. 96.

L'ultimo comma dell'art 285 della legge ò modificato come

segue:
« Può essere stanziato in bilancio a favore del Sindaco e

del presidente dell'Amministrazione provinciale' un annue
compenso per indennità di spese ».

Art. 97.

Le autorizzazioni ai Comuni ed alle Provincie ai sensi de-
gli articoli 310 e 313 della legge sono date dalla Giunta pro
vinciale amministrativa la quale decide anche sui reclami
dei contribuenti.
Le decisioni della Ginnta provinciale amministrativa sono,

n emit dell aniministrazione interessata. pubblicate per ce

pia alPalho pretorio per 8 giorni; e quelle concernenti le
Provincic devono essere inoltre insette per sunto, con l'in-
dicazione della misura della sovrimposta, nel Foglio perio
dico degli annunzi legali della provincia.
Contro il prossedimento della Giïinta provinciale ammini-

strativa è ammesso ricorso al Ministro dell'interno da parte
dei~Consigli, dei Prefetti e di qualunque contribuente au-

corchè non abbia preventivamente reclamato contro la deli-
berazione del Comune o della Provincia.
Pei Oomuni e per le Provincie il termine per il ricorso

decorre dal ricevimento della decisione della Giunta provin-
ciale amministrativa : poi contribuenti dall'ultimo della
pubblicazione delht decisione della Giunta provinciale am-

ministrativa nell'albo pretorio, se si tratta di Comune; e

della data dell'inserzione della decisione stessa nel Foglio
periodico degli annunzi legali, se si tratta di Provincia.
Il decreto del 31inistro de1Pinterno, da adottarsi previo

parere del 3Iinist ro delle finanze e del Consiglio di Stato, e
definitivo, e contro di esso è ammesso soltanto il ricorso per
legittimità al Consiglio di Stato in sede giurisdizionale. Tutti
i termini per il ricorso e per il procedimento innanzi al Con-
siglio di Stato sono ridotti a metù.
La sezjoue pronuncia in amera di consiglio sulle memo-

rie e sugli atti presentati dalle parti, senza che occorra mi-
uistero di avvocato.
Restano ferme le disposizioni del R. decreto 18 febbraio

1923, n. 119.
Art. 98.

Il 2° e 3° comma delPart. 313 del detto testo unico sond

abrogati o sostituiti come appresso :
« Nel corso delPesercizio finanziario non pusono i Co-

muni e le Provincia deliberare nuove e maggiori spese fa-
coltative quando pure rivestono i caratteri indicati nel com-
ma precedente, se non venga dimostrata Purgenza di esse e
la disponibilità dei mezzi per provvedersi. Le relative de-
liberazioni debbono essere pubbliente nei modi stabiliti
dall'art. 310, comma 1*, della legge.

« Esse sono soggette alFupprovazione della Giunta provin
ciale amministrativo, applicandosi a tale approvazione, alla
sua pubblicazione ed agli ulteriori ricorsi, il disposto del-
Part. 310 quale rienlta modificato dal precedente articolo »,

Art. 90.

I commi 13, 2", 3", ke 6° delPart. 317 della legge, sono
abrogati e sostituiti dai seguenti:
« I tesorieri comunali.o provinciali devono rendere i conti

nel termine di 3 mesi dalla chiusura delPesercizio cui si ri-
feriscono.
Qualora i cont i non siano presentati entro tale termine il

Sottoprefetto pei Comuni del circondario ed il Frefetto nei

riguardi della Provincia li fanno compilare di ufficio a

spese dei tesorieri.
I Consigli comunali e provinciali devono disentere i conti

nella prima sessione dopo la presentazione, purchè dal gior-
no di questa sia decorso un mese; se la discussione non av-
viene entro tale termine, l'esame dei conti è deferito rispet
tivamente al Sottoprefetto o al Profetto che 10 eseguono a
mezzo di commissario in sogtituzione del Oousiglio.
Della deliberazione del Consiglio comunale e provinciale

sul conto è data notizia al contabile in quanto porti varia-
zione nel carico o discarico, e agli amministratori che fos-
sero stati designati respon.sabili, con notifica per mezzo del
messo comunale, contenente invito a prenderne cognizioue
entro 30 giorni, nella segreteria del Contune o della Pro-
vincia, insieme col conto, con la relativa deliberazione, con
il rapporto dei revisori e can tutti gli altri doenmenti che
ne fanno parte.
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Il sindaco, a mezzo di avviso al pubblico, ed il presidente
della amministrazione provinciale, a mezzo di avviso inse-
rito nel Foglio degli annunzi ,Iegali della Provincia e afilsso
all'albo pretorio dei Comuni capoluoghi di circondario in-
formano il pubblico dell'avvenuta deliberazione sul conto
e del deposito di esso nei rispettivi uffici di segreteria. Eu-
tro il termine indicato nel conima precedente, il contabile
e gli amministratori, nonchò qualunque contribuente, pos-
sono presentare in iscritto, senza spesa, rispettivamente le
loro deduzioni o i loro ricorsi.
Alla scadenza del termine suddetto il conto ò trasmesso,

per tramite del Sottoprefetto, all'uflicio di Prefettura senza

i documenti ginstificativi della entrata e della spesa, i quali
invece devono unirsi al conto nel caso in cui siano state
presentate deduzioni o ricorsi.
L'ufficio di Prefettura accerta in via sommaria, in base

agli elementi di cui dispone e che puù richiedere alle am-

ministrazioni, l'esatto riporto sul enuto del fondo di cassa
e dei residni di quello precedente, I integrale inscrizione di
tutte le entrate e se le speso siano state contenute nei limiti
degli assegni stabiliti in bilancio, originali o variati.
Qualora le risultanze della deliberazione del Consiglio co·

muuale o provinciale non vengano contestate dal contabile
o dagli amministratori o dai contribuenti e non contrastino
con Paceertamento sommario di cui al comma precedente,
il conto resta approvato in conformità alle risultanze me-

desime, salvo quanto e disposto nel penultimo comma del
presente articolo.
La deliberazione del Consiglio comunale o provinciale tie-

ne luogo, a tutti gli effetti, della decisione del Consiglio di
prefettura; il Prefetto su richiesta della Giunta municipale
o della Deputazione provinciale o degli interessati ne rila-
scia attestazione.
In caso contrario,.il conto viene fleferito alla giurisdizione

del Consiglio di prefettura, salvo il ricorso alla Corte dei
conti.
II Consiglio di prefettura puù limitare il giudizio alle

partite contestate con le osservazioni o i ricorsi predetti, e

con i rilievi de1Pullicio di prefettura con:seguenti all'accerta-
mento indicato al comnia 7°, o estenderlo a tutto il conto.

11 Prefetto, entro due anni dalla presentazione del conto,
può richiedere al Consiglio di prefettura il giudizio sui conti
approvati ai sensi del precedente comma 8°, o su singole
partite.
Le modalità del procedimento dinanzi al Consiglio di pre-

fettura e del ricorso alla Corte dei conti sono stabilite col
regolamenta per I esecuzione delhe legge comunale e provin-
ciale ».

Art. 100.

L'art. 318 della legge ò sostituito conie appresso:
« Gli amministratori che ordinano spese non autorizzate

in bilancio e non deliberate dai rispettivi Consigli o rappre-
Bentanze consorziali, o, nei casi degli articoli 26 e 90 del
presente decreto, dalla Giunta co1µunale o dalla Deputa-
zione provinciale, oppure che ne contraggano l'impegno,
ne rispondono in proprio ed in solido.
« Gli amministratori rispondono, altresì, ai sensi del com-

ma precedente, delle spese che hanno corrispondenza in en-

trate del bilancio di non sicuro accertamento o che risultino
puramente figurative e dirette a pareggiare fittifiamente il
bilancio.
« La responsabilità delle spese che fossero deliberate come

urgenti dalla Giunta municipale o dalla Deputazione pro-
vinciale cessa soltanto allorchò ne sia avvenuta la ratifico
dei rispeftivi Conalgli.
« Si applicano alle amministrazioni delle Provincie e dei

consorzi il (lisposto degli art. 200 e 210 della legge.

« Sulla responsabilità degli amministratori, preveduta dal
presente articolo e dal citato art. 209, pronunzia il Consi-
glio di prefettura.

« Coutro la decisione di questo è ammesso ricorso alla
Corte dei conti.
« Con regolamento sono stabilite le forme del procedi..

mento ».

Art. 101.

Le cause di responsabilità dei contabili di fatto e degli
amministratori, ai sensi rispettivamente degli articoli 209
della legge e dell'art. 100 del presente decreto, possono es-

sere iniziate d'ufficio o sopra richiesta dell'autorità di vigi-
lanza, e decise anche separatariiente dall'esame e dal giu-
dizio di conti.

Art. 102.

Uart. 321 della legge è abrogato e sostituito dal seguente:
« Ove malgrado la convocazione del Consiglio non possa

aver luogo alcuna deliberazione, il Prefetto nei rapporti
della Provincia, il Sottoprefetto in quelli dei Comûni del
circondario, provvedono a tutti i rami di servizio, e danno
corso alle spese rese obbligatorie tanto per disposizione di
legge quanto per antecedenti deliberazioni esecutorie.
« Quando sia necessario, il Prefetto od il Sottoprefetto

possono, secondo la rispettiva competenza, inviare appositi
commissari per reggere provvisoriamente e non oltre i due
mesi le Amministrazioni provinciali, comunali o consorziali,
salvo la rispettiva ratilica ai singoli provs edimenti adottati
dai commissan con i poteri dei Consigli. I provvedimenti,
però, in ordinc ai quali la legge richiede oua approvazione
speciale, non divengono esecutivi se, oltre la ratifica, non
ricorre anche 1°approvazione suddetta ».

Art. 103.

Dopo il 2° comma delPart. 323 della legge è inserito il

seguente :

« Se il Consiglio ù sciolto per una seconda volta nel pe-
riodo di 2 anni, il termine suddetto può essere prorogato
fino ad un anno.

« Lo scioglimento è ordinato per decreto Reale, il quale
deve essere preceduto da una relazione contenente i motivi
del provvedimento. La proroga del termine sovra stabilita
ò ordinata con decreto del Prefetto, nelle forme analoghe
prescritte pei decreti .Reali di scioglimento ».

Art. 104.

Sono abrogati il n. 9 dell'articolo 1° delle disposizioni
preliminari al testo unico delle leggi per il terremoto del 28
dicembre 1908, approvato col decreto Luogotenenziale 19 ago-
sto 1917, n. 1390, e l'articolo 2 del decreio Luogotenensiale
31 dicembre 1915, n. 1868.

Art. 105.

Quando ricorrano motivi di urgente necessità il Prefetto
può, in attesa del decreto Reale di scioglimento, sospendere
i Consigli comunali e provinciali, provvedendo per la prov-
visoria ammunstrazione a termim dell'att. 102.

.
La. sospensione non può eccedere la durata di 2 mesi.

Art. 106.

L'art. 324 della legge è abrogato e sostituito dal seguente:
« In caso di scioglimento del Consiglio comunale, l'am-

ministrazione è affidata ad un commissario straordinario.
« In caso di scioglimento del Consiglio provinciale, l'am-

ministrazione è affidata ad una Commissione straordinaria
la cui composizione è stabilita di volta in volta.
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« Tanto il commissario che la Commissione strmòrdinarin,
sono nominati coÌ decreto Reale di scioglimento, ed eserci-
tano le funzioni che la legge conferisce al sindaco e alla
Giunta municipale e al presidente e alla Deputazione provin-
ciale.
« Quando i commissari e le Commissioni straordinaric as-

sumono per l'urgenza i poteri del Consiglio, le loro delibe-
razioni non possono vincolare i bilanci del Comune e della
Provincia oltre Panno, eccetto che il vincolo ultrammle ri-
sulti già da leggi o regolamenti, sono sottoposte all'appro-
vazione della Giunta provinciale amministrativa, e ne è fatta
relazione ai rispettivi Consigli nello loro prima adunanza
perchè ne prendano atto.
« La contrattazione dei mutui può tuttavia essere (lelibe

rata dai coiamissari o dalle Commissioni straordinari e an.
che dai commissari prefettizi o sottoprefettizi, e delle rela-
tive deliberazioni, approvate dalla Giunta provinciale am-

ministrativa, è fatta relazione ai rispettivi Consigli nella
loro prima adunanza perchè ne prendano atto.
« E' data facoltà al Governo del Re di conferire mi com-

missari ed alle Commissioni, incaricate dèll'amministi-azio-
ne straordinaria di Comuni o Provincie, i potefi dei rispet-
tivi Consigli.
« Tali poteri competono di diritto ai egmmissari e alle

Commissioni nel caso in cui il Consiglio sia sciolto per una
seconda volta nel periodo di 2 anni.
« Le deliberazioni adottate coi detti poteri dai commissari

e dalle Commissioniastraordinari sono soggette, nei riguar-
di della vigilanza eedella tutela, alle stesse norme in vigore
per le deliberazionf delle rappresentanze ordinarie degli. Enti
e sono comunicate ai rispettivi Consigli nella' loro prima
adunanza perchè ne prendano atto ».

Art. 107.

Quando i consiglieri provinciali, comunali o consorsiali,
o gli impiegati in genere delle Provincie, dei Comuni e dei
consorzi, con dolo o colpa grave, ancorchè non ricorrano
gli estremi di reato, abbiano arrecato danno alFEnte, la
Giunta provinciale ,amministrativa, d'ufficio o sopra richie-
sta delPautorità di vigilanza, procede, in via amministra-
tiva, alPaccertamento del danno, indicando quali persone ne

appariscano responsabili e per quale ammontare.
Le deliberazioni della Giunta provinciale amministrativa

non pregiudicano le ragioni delPEnte e quelle degli ammi-
nistratori e degli impiegati, ma servono per ottenere dalla
autorità giudiziaria provvedimenti conservativi che valgono
anche, con Pomologazione del Tribunale in Oamera di con-
siglio, come titolo per prendere iscrizione ipotecaria di ga-
ranzia sui beni delle persone indicate come responsabili.
La domanda pei provvedimenti conservativi e per Pomo

logazione agli 'effetti, delPiscrizione ipotecaria, nonchò Fa-
zione giudiziaria per responsabilità, quando è preceduta dal
la declaratoria della Giunta provinciale amministrativa,
può essere promossa dalPautorità di vigilanza, qualora PEn-
to che si presume danneggiato, nonostante l'invito della au-

torità medesima, non vi adempia.
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche

agli amministratori e agli impiegati iu genere delle istitu-
zioni amministrate o dipendenti dalle Provincie, dai Comuni
e dai consorzi.

Art. 108.

Senza pregiudizio delle responsabilità sancite da altre di-
sposizioni di legge, gli amministratori e gli impiegati in
genere dei Comuni, dei consorzi e delle Provincie, nonchò
delle istituzioni amministrate o dipendenti dagli Enti pre-
detti, sono responsabili dei danni recati, con dolo o colpa

grave, alPEnte o ai terzi, versi i quali FEnte stesso debba
rispondere.

Art. 109.

Se il fatto dannoso sia avvenuto per il dolo o la colpa
grave di più amministratori o di più impiegati, essi sono
tenuti in solido al risarcimento.
Tuttavia, se le colpe dei responsabili non siano eguali,

potrà porsi a carico di tutti o di alcuni di essi una parte
proporzionale del danno arrecato.

Art. 110.

Sono esenti da responsabilità i componenti dei collegi
amministrativi, che per legittimi motivi non abbiano preso
parte alle deliberazioni o abbiano fatto nel verbale consta-
re in tempo del loro motivato dissenso, o dei richiami e
proposte fatte per evitare l'atto da cui ù derivato il danno.

Art. 111.

Gli amministratori e i superiori gerarchici non rispon-
dono del fatto dannoso ove sia avvenuto nelFesercizio delle
attribuzioni esclusivamente inerenti alPimpiegato, purchè
la destinazione alFufficio da questo ricoperto, sia avvenuta
con la piena osservanza delle prescrizioni della legge e dei
regolamenti, e non vi sia colpa grave nei rapporti del do-a
sem di vigilanza.

Art. 112.

L'azione per far valere la responsabilità nei casi previsti
dalPart. 108 e seguenti del presente decreto è di competenza
giudiziaria e si presenye in o anni dal giorno nel quale as-
venne il fatto dannoso.

Art. 113.

A meno che non sia diversamente stabilito per singoli
casi:

a) contro i provvedianenti del Sottoprefetto è ammessä
ricorso gerarchico al Prefetto, che decide definitivamente,
Sono altrest soggetti a ricorso gerarchico i provvedimenti

del Sottoprefetto emanati in virtù della delegazione con-
templata nel comma 2° delPart. 3 del presente decreto. La
decisione del Prefetto, in tal caso, è definitiva, se il prov-
vedimento delegato sia definitivo.
Il termine utile per la presentazione del ricorso è di

giorni 15 dalla notifica o comunicazione delFatto o provve-
dimento contro cui si ricorre ;

b) contro i provvedimenti del Prefetto, che non siano
definitivi, è ammesso, entro 11 termine di 15 giorni, ricorso
gerarchico al Miliistro competente che decide definitiva-
mente.
E' pure ridotto a giorni 15 il termine per gli altri ricorsi

di cui al 1° comma delPart. 328 della legge.
I ricorsi gerarchici al Governo del Re, da qualunque legge

previsti, sono decisi con provvedimento definitivo del Mi-
nistro.

Art. 114.

11 Governo del Re ha facoltù, in qualunque tempo, sia
sopra denunzia, sia per propria iniziativa, di dichiarare per
decrefo Reale, sentito il Consiglio di Stato, la nullità de-
gli atti o provvedimenti che contengano violazione di leggi
o di regolamenti generali o speciali.
Salvo i casi in cui secondo le leggi vigenti sia data Pa-

zione giudiziaria, contro il decreto Reale è ammesso il ri-
corso per legittimità al Consiglio di Stato in sede giurisdi-
zionale, ovvero 11 ricorso straordinario al Re.
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Art. 115.

Tutti i Consigli provinciali dovranno essere ricostituiti
secondo le norme del presente decreto. Con decreto Realt-

saranno stabiliti i termini entro i quali dovrà effettuarsi
tale rinnovazione, che potranno anche essere diversi da quel-
li delle elezioni dei consigli comunali.
Le elezioni provinciali che, per qualsiasi causa, debbono

aver luogo nel periodo fra la entrata in vigore del presente
decreto e la determinazione di cui al precedente comma,
si effettueranno in base alle circoscrizioni mandamentali e

alla composizione numerica fissata dalla legge 4 febbraio

3915, n. 148 (testo unico). Soltanto dopo la rinnovazione

generale dei Consigli provincia.li entreranno in vigore le di-
sposizioni degli articoli 73, 77 e 83 del presente decreto.
Il Governo del Ile è altrest autorizzato a stabilire i ter-

mini delle rinnovazioni generali ortlinarie dei Consigli co-
munali, anche in deroga agli articoli 50 e 279 del testo unico

sopra citato.

Art. 110.

Nel termine di un mese dalla pubblicazione del presente
leereto, i Consigli provinciali provvederanno alla elezione

dei componenti elettivi della Giunta provinciale amministra-
tiva secondo le normo prescritte dall'articolo 5 del decreto

stesso.
L'elezione dovrà rinnovarsi, dai Consigli provinciali do-

po la loro ricostituzione, entro il termine che sarà tissato
nel decreto Reale, di cui nel comma 1° dell'articolo prece-
dente.

'Art. 117.

Salvii q1ianto è disposto dagli articoli 4G, 115 c 110, il pre-
sente decreto avrà completa esecuzione a decorrere dal
1° luglio 1924.
Il Governo del Ro ha facoltà di dare parziale esecuzione

al decreto stesso, anche prima, a misura che vengono com-

piuti gli atti preparatori per Papplicazione di esso.

Art. 118.

I comuni e le provincie devono rimettere annualmente al

prefetto, che ne cura la trasmissione al Ministero delle fi-

nanze :

a) entro il 31 marzo, il prospetto delle spese stanziate
nel bilancio dell'anno in corso, dal quale si desuma l'am-
montare globale, per ciascuna categoria, delle spese effettive
obbligatorie ordinarie, distinte in fisse e variabili, delle spese
effettive obbligatorie straordinarie, nonchò delle spesc facol-

tative e di quelle per movimento di capitali;
b) entro il 30 giugno, analogo prospetto per le spese ae-

certate nell'anno precedente, secondo i dati risultanti dal

conto presentato dal tesoriere e deliberato dal Consiglio co-

munale.

Art. 119.

E' abrogsta qua.Isiasi disposizione contraria al presente
decreto.
Il Governo del Re è autorizzato a riunire e coordinare

in testo unico le disposizioni del presente decreto con quelle
della legge comunale e provinciale, testo unico 4 febbraio

191.5, n. 148, con le leggi successive che l'hanno modificata
e con le altre leggi clie vi abbiano attinenza. per ragioni di
materia.

Ordiniamo che il presente decreto munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 30 dicembre 1923.

VITTORIO EMANUELE.

31USSOLINI.
Vi

. Il Guardasigilli: OVIGLIO.
ileguttato alla Corte dei conti, addi I Ucunaio 1924.
Atís del Governo, registro 220, foglio 54. - GRANATA.

IlELAZIONE e IIEGIO DECIlETO 30 dicembre 1983, n. 2840.
Modificazioni all'ordinamento del Consiglio di Stato e della

Giunta provinciale amministrativa in sede giurisdizionale.

Itelazione di S. E. il 31inistro Segretario di Stato per gli
afari dell'interno, Presidente del Consiglio dei Ministri,
a Sua Maestà il Ito, in udienza del 30 dicembre 1923, sul
decreto concernente modificazioni alPordinamento del Con-
siglio di Stato e della Giunta provinciale amministrativa
in sede giurisdizionale.

SIRE,

11 bisogno di un riordinamento dello leggi che regolano la fun-
zione consultiva del Consiglio di Stato o quella giurisdizionale che
esso esercity insieme con la Giunta provincialo amministrativa, è
generalmente sentito. Giä, tre lustri circa, dopo la pubblicazione
dello leggi istituzionali della giustizia amministrativa, tma prima
riforma si rose necessaria con la legge 7 marzo 1907, n. 62, la quale,
però, .non riusci a dare assetto soddisfacente agli istituti giurisdi-
zionali amministrativi, tanto che, appena tre anni dopo, con Regio
decreto del 13 luglio 1910, una Commissione di eminenti giuristi
fu incaricata di studiare e proporre le riforma da introdursi negli
istituti medesiml Le conclusioni della Commissione presentate nel
1910, non poterono, per la guerra mondiale che allora si svolgeva
e per vicendo successive, pssare tradotte in formali disposizioni
di legge ; di guisa che 11 compito di daro un ordine conveniente
alla giustizia amministrativa, à rimasto, finora, inadempiuto.
Il Vostro Governo, avvalendosi dei poteri delegatigli con legge

3 dicembre 1922. n. 3001, riassume il poderoso argomento, e nello
schema di decreto che sottopono all'Augusta 11rma della Maestà
Vostra traccia 10 riforme che ritiene indispensabili per un ordi-
namento pif1 semplice e più efficace della consulenza e della giuri-
sdizione amministrativa. Esso, pertanto, riordina anzitutto le fun-
zione consultiva estendendone la portata obbligatoria in alcuni cast
in cui le leggi tacciono, come sono quelli relativi al coordinamento
in testi unici di leggi o regolamenti e alle convenzioni da apprp-
varsi con legge, e determinando meglio la natura dei regolamenti
pei quah e richiesta la consultazione. Questa disposizione va messa
in rapporto con la già predisposta revisione delle leggi cho rego-
lano i servizi dipendenti dai vari dicasteri, merce la quale do-
Tranno stabilirsi i casi in cui la consultazione del Consiglio di
Stato debba intervenire, e in quali altri debba sopprimersi,

Con queste provvidenze 11 Governo tet1do a riaffermare il prin-
cipio dell'unitä della consulenza in materia giuridica, por cui trova
giustificaziónc storica o sistematica anche nell'ordinamento politico
amministrativo dello Stato moderno, la esistenza medesima del

Consiglio di Stato. 11 significato della riforma, che avrà successivo

completo sviluppo nella revisione suddetta, è che nei casi in cui

le leggi generali sul Consiglio di Stato o sul patrimonio e la con-

tabilità generale dello Stato, o altre leggi speciali prescrivono l'ob-

bligo della consultazione del Consiglio di Stata, l'audizione del-

l'alto consesso deve sempre avvenire, quantunque sullo stesso affare

sia inteso anche 11 parere di Consigli o Commissioni speciali e,

s'intende, che qualunque norma che sostituisca al parere del Con-

siglio di Stato, quello di un Collegio speciale, vorrà abrogata in

occasione della revisione suddetta.

E, in relazione a queste massime il progetto stabilisco fin

d'ora l'incompat1bilità della permanenza del consiglieri di Stato
nei Consigli superiori o Commissioni consultive spcciali, che afflan-
cano le Amministrazioni contrali.

La cennata riforma si giustifica con la necessità che 10 Stato

non si privi negli affari sollevanti normalmente questioni giuri-
dicho gravi o questioni toccanti principt giuridtei comuni a tutte

le Amministrazioni, o che interessino tutto o .??a c¶ it-i modo
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particolare più Mitdsteri, della consulenza giuridica competente
e indipendente qualo e ordinata soltanto nel Consiglio di Stato.

Nei riguardi del buon assetto della giustizia amministrativa 11
Vostro Governo lla adottato i mezzi che gli sono sembrati neces-
sarl e sufficienti por conferire all'istituto quella efficienza e pron-
tezza di decisiono di cui manca, senza peraltro ledere sensibil-
mente i principi sui quali si fonda il sistema giurisdizionale ita-
liano

Lo scllema di decreto, pertanto, accoglie il voto generale diretto
a ricondurre ad unità la giurisdizione del Consiglio di Stato oggi
divisa fra la IV e la V Sezione, difetto che ritarda non solo la
definizione dei giudizi, ma mette il ricorrente nella eventualità
di perdere lo stesso diritto al ricorso ove lo diriga a sezione incom-
petente.

Questo principio essenziale dell'unità lo schema traduce anche
in modo formale, nell'affermazione positiva che le due sezioni
predette, costituiscono 11 « Consiglio di Stato in sede giurisdizio-
nale »; con che si vuole anclie dare una conferma al principio,
cardine del nostri ordinamenti, che giudice dell'attività di diritto
pubblico, di quella attività cioè estranea al diritto indiYiduale, in-
teso nel senso privatista, noit puð essere che un organo dell'Ammi-
nistrazione stessa, che dia guarentigia di sapienza amministrativa
e di indipendenza di giudizio.

Accoglie, in secondo luogo, il principio, ormai affermato dalla
giurisprudenza, prevalente dello se2ioni unito della Cassazione,
in quanto vien dato agli organi della giustizia amministrativa
facoltà di decidere sullo questioni pregiudiziali o incidentali di
diritto, la cul risolttzione sia necessaria per pronunziarsi su quella
principale di loro competenza, eccettuate le questioni relative allo
Stato e alla capacità dei privati individui e la querela di falso,

.

che
restano, in ogni caso, riservate alla competenza dell'autorità giu-
diziaria. '

Il pericolo di trasmodamenti al di lù dei limiti del necessario
nel campo dei diritti, oggt riservati olla giurisdizione ordinaria,
viene evitato conferendo, alla decisione sul diritto, efficacia di giu.
dicato soltanto in rapporto alla controversta decisa dagli organi
della giurisdizione ammlriistrativa e della quale essi sono com-

petenti. In questo riodo, montre rimanc in massima integro il
principio .sancito nella legge abolitiva del contenzioso amministra-
tivo, si da, per altro verso, alla giusti2ta amministrativa, il modo
di •1efinire prontamente, o senza possibilitit di riproposizione, avanti
ai Tribunali ordinari, della stessa questione e per lo stesso effetto
tii invalidato l'atto amministrativo, la contestazione insorta su rap-
porti di diritto pubblico, ad armullare, revocare o modificare i

quali, non ò peraltro, competente l'autorità giudiziarla.
Accoglie, in terzo Inogo, il principio the formo oggetto di con-

creta proposta dolla Commisslorie Itcale, di cui sopra à cenno, di de-
ferire alla cognizione esclusiva della giurtsdizione amministrativa
taluna determinata materia nella quale è così connaturato col di-
ritto l'interesso pubblico, che è impossibile o assai diftleilP separare
l'uno dall'altro, rnentre l'interesso sudetto è così prevalente ed assor-

bente da far scomparire o afflevoliro la portata etTettiva della fue-
stione patrimoniale o di diritto privato. Trattasi nella specie del
rapporto di pubblico implego, dei rapporti pubblici or•scenti dalla
fondazione e dallo riforme nell'amministrazione e nel fine degli
Enti di beneficenza e di pubbitaa tstruzione ed educazione, di con-
1roversio speciflohe fra Enti pubblici, riportati negli articoli 8 e 16
del progetto. L'intreccio tra dirfito ed interesse protetto, à così in
timo, nello controverste relativo a tale materia, da renderte assai
complesse, o incapaci spesso di un giudizio nettamente definito
col sistema vigente, donde la eëcessiva tardività nella risoluzione
di esse, incompatibile con la necessità pubblica che esige invece la
loro pronta definizione.

Su tale materia, cautamente limitata, per rispetto ai principi
che reggono il sistema giurisdizionale italiano, gli organt della giu-
stizia amministrativa decideranno tutte le questioni de d ritto rela-
ilvo al ricorso, siano esso pregiudiziali, incidentali o principali,
intta, in ogni caso, eccezione dello questioni relative allo stato e

alla capacità dei privati individui e dello incidente di faiso che re-

stano sempre riservato all'autorità giudiziaria, e le questioni at-
tinenti a diritti patrimoniali .conseguenziali alla ,pronunzia di le-

gittimità dell'atto o provvedimento contro cui si ricorre, che re-

stano anclio riservato alla giurisdizione ordinaria.

Queste, le riformo principali che con Tunito schema di decrotc

mi onoro sottoporro all'Augusta f1rma della Maestà Vostra. Altre
disposizioni contiene il decreto che non hanno rilevante importanza,
e che sono dirette a fini di coordinamento, o di completamento della
nor me procedurali vigenti.

Per quanto possa apparire inodesta nelle suo proporzioni la ri-
forma in progotto, essa apre un periodo nuovo alla giurisdizione del

Consiglio di Stato e dalla Giurpa provincia¡e ammims:rativa, che
acquistano pienn ed intera competenza sui ricorsi che ad essi sono
devolutt, e che, poi fini ai quali sono diretti, non possono essere ri-

soluti da organi del potere giudiziario, senza in11rmare ben ultri

piit gravi principi di diritto che sono a fondamento dello Stato mo-
derno.

La giustizia ainministrativa acquista un'individualità propria e

la tecnica indipendenza da aura giurisdizione. Alla piena efficacia
ÖEl sua giudizio puo fare soltanto eccezione la Corte regolatrice. in
quanto esso, eventualmente, esorbiti dai limiti indicati nel progetto.
Le due giurisdizioni, I'mnininistrativa e la giudiziaria, Dossono svo'-
gere 14 rispettiva azione senza gl= incontri e gli impedimemi che
oggi tolgono tanta efficienza pratica alla funzione della glas*izia
amministrativa e sono di grave imbarazzo alla Dmzione ammini
strattva, in genere, (\ella Stato, e agli inte:Essi stessi degli mitividuL
poicho. dal complesso della riforma, conseguirà accelernmento nei
procedimenti ed ecor10mia nei giudizi e l'eliminazione, in gran
parte dei casi, <li <pwlla concorrenza di due giurisdizioni nella revi-
sione dello stesso atto ainministrativo, che ren<1e ora lenta e tardiva

i e spesso praticamente effimera la definizione dei più gravi e irnpor-
tanti rapporti di diritto in cui ë interessata la pubolica aminini-
strazione.

VITTORIO EMANUELE III

PER GIIAZI.\ llí DIO E PEIt VOLONTÀ IIELL.\ NAZIONE

RE D'ITALIA

In virtti della delegazione di poteri conferita al Nostro
Governo con la legge 3 dicembre 1922, n. 1001;
Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per gli affari delPinterno e ad interim degli affari esteri,
Presidente del Consiglio dei Ministri;
Abbiamo decretato e decretiamo:

CAvo I,

Delle attribuzioni consultire c giurisdizionali
del Consiglio di Stato.

Art. 1.

L'art. 3 del testo unico delle leggi sul ConsigUo di Stato,
17 agosto 1001, n. 638, è abrogato e sostituito dal seguente:

« Il Consiglio di Stato si divide in cinque sezioni. Le pri-
me tre sono consultive e trattano gli affari relativi ai diversi
ministeri, secondo il reparto che sarà 11ssato annualmente
con decreto Reale.
Le altre due sezioni costituiscono il Consiglio di Stato

in sede giurisdizionale. Il reparto dei ricorsi fra esse è de-
voluto al presidente del Cousiglio di Stato con l'assistenza
dei presidenti delle sezioni medesime.
Ogni sezione è presieduta dal presidente proprio. Il pre-

sidente del Consiglio di Stato presiede le adunanze generali,
e le adunanze plenarie indicate nel secondo comma del-
l'art. 18 del presente decreto, e può presiedere le sezioni
consultive nelle quali reputi intervenire ».

Art. 2.

Oltre ai casi etairiliti per legge o regolamento i presidenti
ed i consiglieri del Consigho di Stato non possono ricevere
o accettare incarichi o missioni estranee alle normali loro
attribuzioni, se non per deliberazione del Consiglio dei Mi-
nistri. Essi, inoltre, non possono far parte di altri corpi
consultivi delPAmministfrazione centrale.

Art. 3.

Il primo comma delPart. 8 del testo unied predetto è
abrogato e sostituito dal seguente:
« Al principio di ogni anno sono designati con decreto

Reale, il presidente e i consiglieri di ogni sezione, in modo
però che in ciamenna seminne almeno due e non più di quat-
tro consiglieri siano mutati dalla composizione delPanno
precedente ».
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Art. 4.

L'art. 12 del testo unico predetto è abrogato e sostituito
dal seguente:
« 11 voto del Consiglio di Stato è richiesto:
1° Sopra tutte le proposte di regolamenti che per Par-

ticolo 1, n. 7, del R. decreto 14 novembre 1901, n. 406, sono
soggetti alla approvazione del Consiglio dei Ministri;

2° Sulle domande di proivisioni ecclesiaatiche, per le
quali occorre il decreto Reale;

3° Sopra tutti i coordinamenti in testi unici di leggi o
di regolamenti, salvo che non sia diversamente stabilito per
legge ;

4° Sui ricorsi fatti al Re contro la legittimità dei prov-
vedimenti onministrativi, sui quali siano esaurite o rion

possano proporsi domande di riparazione in via gerarchica;
5° Sulle convenzioni o sui contratti da approvarsi per

legge, o che importino impegni finanziarî che non trovano
riscontro in impegni regolarmente assunti per legge;

0° In tutti gli altri casi in cui sia richiesto per legge.
« Nei casi previsti a.l n. 4 di questo articolo, quando il

provvedimento sia contrario al parere del Consiglio di Stato,
deve farsi ,constwre dal decreto Reale che è stato pure udito
il Consiglio dei Ministri.
« I ricorsi indicati al n. 4 del comma 1°, non sono più am-

messi dopo 180 giorni da quello in cui il ricorrente ebbe co-

municaziërie del provvedimento : e devono essere notificati
all'autorità che abbia emesso il provvedimento e a chi vi
abbia interesse diretto nei modi stabiliti dal regolamento ».

Art. 5.

Nell'art. 22 (1° comma) del testo unico predetto, alle par
role « Spetta alla sezione IV del Consiglio di Stato » sono

sostguite le seguenti: « Spetta al Consiglio di Stato in sede

giurisdizionale »; nell'art. 23 (comma 16) del testo unico me-
desimo, alle parole « La sezione V del Consiglio di Stato
decide », soiio sostituite le seggenti : « 11 Consiglio di Stato
in sede giuripdizionale decide », e nel penultimo comma del-
l'a.rticolo medesimo, alle parole: « Ai ricorsi prodotti alla
sezione quinta », sono sostituite le seguenti: « Ai ricorsi pro-
dotti ai sensi di questo articolo ».

Art. 6.

Il n. 18 dell'art. 23 del testo unico della legge sul Consi-
glio di Stato 17 agosto 1907, n. 638 è abrogato e sostituito
como appresso:

« 13. Dei ricorsi in materia di concorso di spese per opere
di bonifica di prima categoria costruite direttamente dallo
Stato e per sua concessione da altri enti, nonchè in materia
di consorzi per opere di bouifica della stessa categoria, ai
termini dell'art. 1, comma 1° e 2°, del decreto-legge 8 ago-
sto 1918, n. 1255 ».

Art. 7.

Nelle materie in cui il Consiglip di Stato in sede giurisdi.
zional - non ha competenza esclusiva a senso dell'articolo se-

guente, esso è autorizzato a decidere di tutte le questioni pre-
giudiziali od incidentali relative a diritti la cui risoluzione
sia necessaria per pronunciare sulla questione principale di
sua competenza.
Su dette questioni pregiudiziali e incidentali, tuttavia. la

eBicaciú della cosa giudicata rimane limitata alla questione
principale derisa nel caso.
Restano sempre in esclusiva competenza de1Pautorità giu-

diziaria l'incidente di falso, e le questioni concernenti lo
stato e la enpneità di privati individui, salvo che si tratti
della capacità á stare in giudizio.

Art. 8.

Sono attribuiti all'esclusiva giurisdizione del Consiglio
di Stato in sede giurisdizionale :

1• I ricorsi relativi al rapporto di impiego prodotti do.
gli impiegati dello Stato, degli enti od istituti pubblici sot-
toposti a tutela od anche a sola vigilanza dell'amministra-
zione centrale dello Stato o da agenti di ferrovie e tramwie
concesse al'industria privata ai sensi dell'art. 15 del R. de-
creto-legge 19 ottobre 1923, n. 2311, quando non si tratti
di materia spettante alla giurisdizione della Corte dei conti
o a quella di corpi o collegi speciali;

2° I ricorsi contro i provvedimenti che autorizzano o ne-

gano la fondazione di istituzioni pubbliche di beneficenza, o
di istituzioni pubbliche di istruzione e di educazione, a che
ne approvano o modificano gli statuti;

3° I ricorsi relativi al concentramento, al raggruppamen-
to, alla fusione. alla trasformazione, alla costituzione in
consorzio o alla federazione delle istituzioni pubbliche indi-
cate nel numero precedente o ad esse equiparate a norma
dell'art. 91 della legge 17 luglio 1800, n. 6972;

4° Le controversie fra lo Stato ed i suoi creditori riguar-
danti la interpretazione dei contratti di prestito pubblico,
delle leggi relative a tali prestiti e delle altre sul debito pub.
blico; nonchè le controversie indicate nelPart. 14 della leg-
ge 27 aprile 1885, n. 3048 ;

5° I ricorsi circa la competenza passiva delle spese ri-
tenute rispettivamente obbligatorie per lo Stato, per la Pro-
vincia e per il Comune, ai termini delle leggi vigenti in ma-

terias di sanità pubblica;
6° I ricorsi in materia di spedalità e di ricovero degli

inabili al lavoro;
7° Le controversie relative alle spese per gli alienati pre-

viste dalPart. 7 (1° comma) della legge 14 febbraio 1904,
n. 36;

8° I ricorsi contro il decreto del Prefetto che, in seguito
al reclamo di parte o d'ufficio, abbia provveduto per regolare
o vietare Pesercizio d'industrie insalubri o pericolose, ai ter-
mini degli articoli 32, 33 e 34 della legge sulla P. .8. 30 giugno
1889, n. 6144, e dell'art. 68 della legge sanitaria testo unico
16 agosto 1907, n. 636;

96 I ricorsi contro le decisioni delle Giunte provinciali
amministrative emess.e in materia di loro esclusiva giuri-
sdizione.
I ricorsi previsti dai numeri 1, Ge 7 del presente articolo

sono ammessi soltanto per incompetenza, per eccesso di po-
tere o per violazione di legge. Quelli indicati ai numeri 6 e

7 ono trattati in Camera di consiglio.
Su quelli previsti dai Dumeri 2, 3, 4, 5, 8 e 9, il Consiglio

di Stato pronunzia anche in merito, salvo, pei ricorsi di cui
al n. 9 quanto è disposto in contrario dal 2° comma dell'ar-
ticolo 19 del, testo unico 17 agosto 1907, n. 039, modificato
dall'art. 22 del presente decreto.

Art. 9.

Nelle materie deferite alla eàclukiva giurisdizione del Con-
siglio di Stato, questo conosce anche di tutte le questioni
relative a diritti.
Restano, tuttavia, sempre riservate all'autoritA giudiziaria

ordinaria le questioni attinenti a diritti patrimoniali conse-
guenziali alla pronunzia di legittimità dell'atto o provvedi.
mento contro cui si ricorre, nonchè le questioni pregiudiziali
concernenti lo stato e la capacità dei privati individui, salvo
che si trafti della capacitA di stare in giudizio, e la riso-
luzione dell'incidente di falso.



80 8+-10242 dAZ2ETTA UFFICIALE:DELMEGNO IPITALIA ---NO
I I

Art. 'LO.

L'art. 32 del testo unièo predetto è abrogato e sostituito
dal seguente:
. « La fissazione dell'udienza per la discussione dei ricorsi,
avanti al Consiglio di Stato in sede giurisdizionale, lia luogo
secondo le norme analoghe stabilite per la discussione dei ri-
corsi avanti alla Corte di cassazione del Regno ».

Art. 11.

11 1° comma delFart. 33 è abrogato e sostituito dal se-
guente :
« Nel giorno fissato per la discussione del ricorso, il cou-

sigliere incaricato fa, in udienza pubblica, la relazione del-
Faffarc ».

Art. 12.

Gli articoli SI, 25, 20, 27, 28, 30, 36 e 38 del testo unico

predetto, sono modificati come segue:
1• Nell'art. 24, alle parole : « Le sezioni giurisdizionali

pronunziano sul ricorsi attribuiti alla loro competenza » sono

sostituite le seguenti: « Il Consiglio di Stato in sede giuri-
sdizionale pronuncia sui ricorsi attribuiti alla sua compe-
tenza ».

2° NelPart. 25, comma 1°, alle parole: « alle sezioni giu-
risdizionali » sono sostituite le seguent'i: « Al Consiglio di
Stato in sede giurisdizionale »; e nel comma 9 dello stesso

articolo, alle parole « della sezione giurisdizionale compe-
tente » soito sostituite le seguenti: « del Consiglio di Stato
in sedo giurisdizionale ».

3° NelPart. 20, comma 1", alle parolo « alle sezioni giu-
risdizionali » sono sostituite le parole : « al Consiglio"di Stato
in sede giurisdizionale ».

4° NelPart. 27, comma 1°, alle parole « I ricorst presen-
tati alle sezioni giurisdizionali del Consiglio di Stato » sono

sostituite le seguenti: « I ricorsi presentati al Consiglio di
Stato in sede giurisdizionale ».

5° Nell'art. 28, comma 1", alle parole « alle sezioni giuri.
sdizionali delConsiglio di Stato » sono sostituite le seguenti:
« al Consiglio di Stato in sede giurisdizionale »; e nel com-
ma 2°, dello stesso articolo, alle parole « Il ricorso è di-

retto alÏa sezionè competente » sono sostituite le seguenti:
« Il ricorso è dirgtto al Consiglio di Stato in sede giurisdi-
zionale ».

6° Nell'art. 30, comma 1°, alle parole « il presidente della
sezione, alla quale è <Ïiretto il ricorso » sono sostituite.le pa-
role : « il présidente del Consiglio di Stato ».

7° Nell'art. 30, 1° comma, alle parole « Se la sezione cui
è diretto il ricorso » sono sostituite le seguenti: « Se la se-

zione cui ò stato rimesso il ricorso », e nel comma 26 dello

stesso articolo alle parole « La sezione quinta può, inoltre, -

ordinare » sono sostituite le seguenti: « Nei giudizi di me-
rito il Consiglio di Stato, può, inoltre, ord.inare ».

8° Ne1Part. 38, alle parole « Contro le decisioni delle se-
vioni » sono sostituite le seguenti: Contro le decisioni del

Consiglio di Stato in sede giurisdizionale ».

Art. 13.

All'art. 37 dello stesso testo unico è sostituito il seguente:
« Se il Consiglio di Stato in sede giurisdizionale ricono-

see infondato il ricorso lo rigetta. Se accoglie il ricorso

per motivi di incompetenza annnlla l'atto e rimette l'af
fare all'autorità competente. Se accoAlie il ricorso per al-
tri motivi, nei casi previsti dall'art. 22 del testo utilco delle
leggi sul Consiglio di Stato, approvatt con R. decreto 17

ogosto 1907, n. 638, e dai numeri 1, 6 e 7, dell'art. S del

presente decreto, annulla Patto o provvedimento, salvo gli
ulteriori provvedimenti dell'autorità amministrativa; e ne-
gli altri casi, ove non dichiari inammissibile il ricorso, de-
cide anche nel merito.
« Se le sezioni, cui è stato rimesso il ricorso, riconoscono

che il punto di diritto sottoposto al loro esame ha dato
luogo a precedenti decisionî in sede giurisdizionale tra loro
difformi, potranno, su richiesta delle parti o di ufucio, rin-
viare con ordinanza la controversia all'adunanza plenaria

! col concorso di nove votanti.
« Per tale effetto saranno, al principio di ogni anno, desis

gnati, con decreto Reale, quattro consiglieri per ciascuna se-

zione giuri.sdizionale, che dovranno costituire, insieme col
presidente del Consiglio di Stato, l'adunanza plenaria, ed il

> ægretario incaricato di assistervi.
« Le norme del procedimento saranno determinate nel re-

golamento ».

CAro II.

Dollo attribuzioni Giurisdizionali
della Giunta provincialc amministrativa.

Art. 14.

Il n. 8 delFart. 1 del testo unico della legge sulla Giunta
provinciale amministrativa, 17 agosto 1907, n. 630, ò abrogato
e sostituito come appresso :

« 8. Ricorsi in materia di bonifica di seconda categoria,
ai termini delPart. 1, comma 3°, del decreto-legge 8 agosto
1918, n. 1255 ».

Art. 15.

Nelle materie in cui la Giunta provinciale amministrativa
non ha competenza esclusiva a senso dell'articolo seguente,
si applicano, circa la cognizione delle questioni pregiudiziali
ed incidentali relative ai diritti, le disposizioni dell'art. 7 del
presente decreto.

Art. 16.

La Giunta provinciale amministmtiva giudica con giuri
sdizione esclusiva sui ricorsi per questioni derivanti dal re -

porto di impiego prodotti da impiegati assunti in servizio,
secondo gli ordinamenti delle rispettivo amministrazioni, dai
Comuni, dalle Provincie, dalle istituzioni pubbliche di bene-
ficenza o da qualsiasi altro ente od istituto pubblico sottopo-
sto alla tutela od anche alla sola vigilanza dell'Amministra-
rione pubblica locale. Restano tuttavia ferme le disposizioni
vigenti circa i maestri elementari.
Pei ricorsi contro le deliberazioni delle rispettive ammini-

strazioni con le quali gli impiegati siano stati destituiti, di-
spensati dal servizio o in qualsiasi altra forma licenziati, o
siano stati sospesi per un tempo maggiore di tre mesi ovvero
siasi provveduto alla formazione del loro ruolo di anzianità,
la Giunta provinciale amministrativa decide anche in me-

rito.
Sono altresì attribuiti all' esclusiva giurisdizione della

Giunta provinciale amministrativa, che si pronuncia anche
in merito.

1° I ricorsi e le opposizioni contro le deliberazioni dei
Consigli comunali in materia di flere e mercati, ai termini
dell'art. 1 della legge 17 maggio 1860, n. 2983, omessa la de-
cisione della Deputazione. provinciale preveduta nel secondo
capoverso del detto articolo;

26 I ricorsi contro le iscrizioni nel ruolo della sposa per
la somministrazione del chinino agli operai ed al coloni af.
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fSttilda febbri palpstri, ai termini dell'art. 159 delÄestò unico
d(11e leggi sanitarie, approvato con R. decreto 1*agosto 1907,
i li36.

Art. 17.

Nelle materie deferite alla giurisdizione esclusiva della
Giunta provinciale amministrativa si applica, circa la co-

gnizione delle questioni relative a diritti, la disposizione
dell'art. 9 del presenti decreto.

Art. 18,

11 comma 2 dell'art. 4 del testo unico delle leggi sulla
iunta provinciale amministrativa 1T agosto 1907, n. 639, è
niodificato come appresso:
« Essi debbono essere notificati tanto alla autorità che ha

emesso il provvedimento impugnato quanto alle persone alle
quali il medesimo direttamente si riferisce, nel termine di
30 giorni dalla notificazione del provvedimento stesso nèlle
forme e nei modi stabiliti dal regolamento ».

Art. 19.

L'art. 13 del teste unico predettu ò abrogato e söstituito
ilal seguente:
« ATell'esecuzione della giurisdizione attribuitale dalla pre-

sente e da qualsiasi a.ltra legge. Ja Giunta delibera con Pin
tei'vento, in qualità di presidente, del Prefetto o di chi ne
far le veci, di .due consiglieri di prefettura e del più anziano
e .del meno anziano dei consiglieri elettivi. Gli altri con-
siglieri elettivi ed i supplenti, gli uni e gli altri nell'ordine
sopra indicato, sono chiamati ad adempiere, ove occorra,
le funzioni di supplenti ai consiglieri impediti od assenti ».

Art. 20.

Al 3° comma deíPart. 14 testo unico predettö, è sostituito
11 segnette:
« Se accoglie il ricorso per altri motivi, nei casi previsti

dalPart. 2 testo unico predetto e nell'art. 16, 1° comma, del
presente decreto, annulla Patto o provvedimento, salve gli
ugeriori p ovvedimenti delPautorità amministrativa, e negli
altri casi decide nel merito ».

Art. 21.

A1.36 comma delPart. 15 del testo unico predetto, è sosti-
tbîte il seguente:
« Contro tali decisioni è ammesso il ricorso al Consiglio

di Stato in sede giurisdizionale, salvo poi sempre, contro
Jd decisioni di esso, il ricorso alle Sezioni unite della Oas-
«àzione, a norma della legge 31 niarzo 1877, n. 3761 ».

Art. 22.

Il 2° e 3° comma dell'art. 19 del testo unico predetto, sono
sostituiti come appresso:
« Nei casi dell'art. 2 del testo unico delle leggi sulla

Giunta provinciale amministrativa approvato con R. decreto
-17 agosto 1907, u. G30 e del 1° comma de1Part. 16 del pre-
sente decreto, il ricorso è proylonibile per violazione di legge.
incompetenza,od eccesso di potere. Negli altri casi il ricorso
si estende anche al merito. -

* II Consiglio di Stato in sede giurisdizionale pronuncia
sul ricorso secondo le norme e per gli effetti determinati
dalla legge sul Consiglio di Stuto. Però se accoglie il rl·
corso per violazione di forma incorsa nella procedura e

Itella decisione della Giunta provinciale amministrativa.
annulla la decisione stessa e rimette la controversia aÏla

Giunta provinciale amministrativa per la rinnovazione del
procedimento dall'ultimo atto nullo : e se trattasi di altra
violazione di legge decide la controversia, ritenuto il fatto
stabilito dalla decisione impugnata ».

CAPo III.

Disposizioni generali e transitorie.

Art. 23.

All'art. 2 del testo unico della legge sul Consiglio di
Stato, approvato con R. decreto 17 ,agosto 1907, n. 638, è
aggiunto il seguente:

« Un terzo dei posti che si rendono vacanti nel personale
del Consiglio di Stato, deve conferirsi ai referendari che ab-
biano prestato nel grado effettivo servizio non inferiore a
un quadriennio ».

Art. 24.

I posti di referendario al Consiglio di Stato sono conferiti
in base a concorso per titoli fra i funzionari appartenenti
alla Amministrazione dello Stato, compresi quelli dei due
rami del Parlamento, di grado non inferiore all'ottavo, ap-
partenenti a carriere per l'ammissione alle quali sia richie-
sta la lauren in giurisprudenza.
Con decreto del Ministro per l'intorno saranno stabilite

le modalità del concorso.

Art. 25.

Le promozioni al grado di primo referendario han luogo
per decreto Reale e sono conferite, per merito comparativo,
previa designazione del Consiglio di Presidenza, ai referen-
dari i quali abbiano almeno due anni di anzianità di grado.
Nella prima attuazione delPorganico approvato con Regio

decreto 11 novembre 1923, n. 2395, i posti di primo referen-
dario al Consiglio di Stato saranno conferiti a scelta del
Ministro per l'interno.

Art. 26.

Dove leggi speciali ammettono il ricorso alla IV Sezione
del Consiglio di Stato, il giudizio del Consiglio di Stato
in sede giurisdizionale deve intendersi limitato alla sola le-
gittimità, e dove ammettono il ricorso alla V Sezione, deve
intendersi che il giudizio predetto sia estensibile anche al
merito.

'

Art. 27.

Con Regi decreti, a proposizione del Minîstro per l'interno,
sentito il Consiglio di Stato, saranno determinate le norme

del procedimento da seguirsi avanti al Consiglio di Stato e

alla Giunta provinciale amministrativa, in sede giurisdizio-
nale, in quanto non siasi provveduto col presente decreto, e

sarà provveduto altreal a quanto altro possa occorrere per
la esecuzione del decreto medesimo.

Art. 28.

Sonö abrogate tutte le disposizioni contrarie al presente
decreto.

Art. 29.

11 Governo del Re è autorizzato a provvedere, sentito 11
Consiglio di Stato, al coordinamento in testo unico delle di-
sposizioni contenute nel presente decreto, con quelle che ri-
mangono in vigore delle leggi sul Consiglio di Stato e sulla
Giunta provinciale amministrativa in sede giurisdizionale.
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Art. 30.

Il presente decreto andrà in vigore dal 1• luglio 1924.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei
'decreti del Regno d'Italia., mandando a chiunque apetti di
poservairlo e di farlo osservare.

Dato a Roma-, addl 30 dicembre 1923.

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI.
Visto, il Guardasigilli ; Ovrouo.
Re0fstrato alla Corte dei conti, addi 7 Uennaio 1034,
Atti del Governo, sc0istro 220, fo0lio 53. .- GRANATA.

RELAZIONE e REGIO.DECRETO 30 dicenibro 1923, n. 2841.
Riforma della legge 17 Inglio 1890, n. 6972, sulle istituzioni

pubbliche di assistenza e beneficenza.

Relazione di. S, E. 11 Ministro Segretario di Stato per gli
affari dell'interno, Presidente del Consiglio dei Ministri,
a S. M. 11 Re, in udienza del 30 dicembre 1923, sul deoreto
concernente la riforma della legge 17 luglio 1890, n. 0972,
sulle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza.

SIRE,

L'ingerenza dello Stato .nel regolare, coordinare e invigilare le
varie forme di attività poccorritrice degl.individui, isolati o asso-
clati, non si è svolta in tutti i paesi con gli stessi criteri e con la
stessa ampiezza. Invero, per quanto riguarda l'ordinamento dei
pubblici soccorsi a favore dei poveri, una profonda differenza no-
tasi, per ragioni prevalentemente storiche e religioso, tra i paesi
anglo-sassoni e germanici e quelli latini. Nei primi domina il prin.
cipio dell'asststenza obbligatoria o legale, e la beneficenza facol-
tativa ha un Carattere meramente acceSSorio e una funzione inte-
grativa. Nel secondi, invece, prevale la beneficenza facoltativa, c
l'assistenza obbligatoria vi à ordinata in forma frammentaria ed
ha una portata integrativa della beneficenza privata.

Nel nostro paese, per l'impulso di sentimenti religiosi e filan•
tropici, la carità privata ha destinato nel corso dei secoli un'in-
gente massa di beni a favore dei poveri; ed anche oggi è un con-
tinuo germogliare di nuove energie soccorritrici, che, mercò l'in-
tervento dell'autorità dello Stato, assumont carattere giuridico e
Vanno ad accrescere il numero degli enti autarchici istJtuzionali.
Secondo i dati dell'Annuarío Statistico Italiano 1917-1918, le istitu-
zioni pubbliche di beneficenza al 31 dicembre 1917 erano 28,614, con
un patrimonio complesgivo di lire 2,581.624,174. Ma nell'ultimo quin
quennio 11. numero di tali istituzioni, e specialmente di quette a
favore dell'Infan2ta, è di molto aumentato e, quantunque i dati sta-
tistici raccolti dopo 11 1917 non siano statt ancora riassunti, si pbð
fondatamente presumere che te pie istituzioni gmridicamente ri•
conosciute siano oggi circa trentamila, con un patrimonio lordo
di circa tre miliardt

Ma questo ingente patrimonio non à bene utilizzato; donde 14
necessit& di una riforma che no assicuri la destinazione ai propri
fini, senza tuttavia mutare le basi organiche del nostro ordina,
mento legislativo.

Quesio infatti, quale è principalmente segnato dalla legge del
17 luglio 1890, n 6072, s'inspira ad un razionale concetto dei com-
piti dello Stato, il quale non deve intervenire se non in via sus-
sidiaria e in quanto non basti la libera attività degl'individul e
dei gruppi sociali, o si tratti di scopi che solo col suo potere co-

strittivo si possano conseguire, o debbasi provvedere alla vigi-
lanza sulla beneficenza privata, per evitare che essa, male eserci-

tata, accresca la miseria, in luogo di attenuarla
Le manchevolezze riscontrate nel funzionamento delle istituzioni

pubbliche di beneficenza dipendono dalla molteplicitù delle ammi-

nistrazioni speciali, dal difetto di coordinamento, che dà luogo, in
alcuni casi, a dispersione di energie benefiche ed in altri ad insufft-

cienza di mezzi d'assistenza, alla mancanza di competenza tecnica

negli amministratori e specialmente in quelli delle congregazioni
di carità, dall'eccessiva gstensione della tutela, che nuoce all'efft-

cacia della stessa, funzione, dal soverchio accentramento e dalla con-
seguente lentezza della vigilanza, dalla imprecisione deEe norme re-
lative alló responsibilità degli amministratori e degl'impiegati.

Mentre, per i motivi suesposti, tutti i servizi relativi alla be-

noûcenza pubblica si svolgono con soverchia lentezza e in modo

non sempre rispondente ai legittimi interessi dei poveri, un altro,
non meno notevole, intralcio al sollecito funzionamento dei detti
servizi, deriva dall'attuale sistema del ricorsi, per il quale ben
pochi provvedimenti delle autorità locali sono definitivi e quasi
tutte le questioni, anche se di scarsissima importanza, vanno ri-
solute definitivamente dal Governo centrale.

E' d'uopo infine rilevare che, malgrado l'obbligo fatto al Go-
Verno dall'art. 97 della legge del 1890, di proporre, entro tre anni
dall'entrata in esecuzione della legge stessa, speciali provvedi-
menti legislativi sul servizio degli cepedali e sulle spese di spe-
dalità, mancano tuttavia definitive norme unificatrici e organtche
in questa materia, la quale ë ancora regolata dalle disposizioni
transitorie del citato art. 97 e dalle norme e consuetudini già
vigenti nelle varie iprovince prima dell'unificazione del Regno e

mantenute provvisoriamente in vigore dallo stesso articolo.
Ad eliminare le imperfezioni della legge 17 luglio 1890, in

modo da poter conseguire un migliore funzionamento dei servizi
e una più intensa utilizzazione delle risorse delle Opere pie, ten -

dono le disposizicm dell'anness.) decreto.
Con esse si mira anzitutto a determinare con formula più pre-

bisa o completa le istítuzloni soggette all'applica2ione della legge,
in modo che nessuna abbia a sottrarsi ai controlli stabiliti dalla
legge. Si tende inoltre: a specializzare e ridurre le amministrazioni,
a coordinare le varie forme di beneficenza e assistenza; ad attuare
un largo decentramento burocratico; a semplificare e attenuara,
anche in questo campo, i controlli di vigilanza e di tutela, inten-
sificando, in compenso, i controlli sostitutivi e repressivi; a re-

golare l'assistenza ospedaliera; a strondare l'azione amministrativa
di tutte le ingombranti e inutili formalità, sproporzionate alla
reale importanza delle singole funzioni e dei singoli atti; a rior
dinare il sindacato gerarchico, in guisa da renderlo più pronto ed
efTicace, e a regolare il sindacato giurisdizionale, togliendo, in al-
cuni casi di minore importanza, 11 riesame di merito e l'effetto
gospensivo.

Alla espressione « istituzioni \pubbliche di beneûcenza », usata
ella legge del 1890, si sostituisce quella più ampia « istituzioni
pubbliche di assistenza e beneficenza », per affermare che la legge
riguarda non soltanto le istituzioni puramente caritative, ma an-

che quelle le quali, più che a soddisfare i bisogni dei singoli,
mirano a scopi generali di conservazione, di tranquillità, di be-
nessere e di Ipiglioramento economico e morale della società, e

senza confondersi con gli istituti di previdenza, si propongono la
protezione delle nuove generazioni - mediante l'assistenza della
maternità e dell'infanzia - e la prevenzione degli effetti, social-
Igento dannosi, dell'inabilità, delle malattie, -della vecchiaia e della
disoccupazione, integrando, all'uopo, con idonee prestazioni di va-
rio genere, le risorse individuali.

Non si è creduto, perð, di dovere, in conseguenza di ciò, so-

stituire un nuovo criterio a quello di povertù, adottato dalla legge,
per determinare gl'individui compresi nel campo di attività degli
istituti ad . essa soggetti. Invero, secóndo il significato della parola
e secondo il concetto accolto, povero non à già chi manchi assolu-
tamente di tutto, ma chi non abbia in misura sufficiente quanto
gli occorra per sussistere convenientemente, secondo la sua con-

dizione individuale e sociale, e debba procacciarsi 11 necessario
con industria e fatica, .pur non avendo tuttavia bisogno di ricor-
rere all'altrui compassione.

Dal povero, perciò, nettamente si distinguono l'indigente e il
necessitoso, che sono interamente privi del necessario e si trovano
nell'impossibilità di precurarselo.

A questo largo concetto dello stato di povertà si è anche at-

tenuta la giurisprudenza, la quale, nell'interpretare l'art 1 della
legge del 1890, ha sempre ravvleinata la condizione di povertù a

quella di minore agiatezza, alla quale si riferiva la precedente
legge del 3 agosto 1862.

Ai poveri, -dunque, intesi nel retto senso di persone meno

agiate, od anche non agiate. e non soltanto agl'indigenti, si rivol-
gono tanto le istituzioni di beneficenza, quanto quelle di assistenza,
che vengono ora in modo esplicito assoggettate all'applicazione
della legge del 1890.

Quanto alle altre finalità della rifortpa; ò d'uopo anzitutto
rilevarere che il principio di specializzazione degli amminicira-
tori viene principalmente applicato nei riguardi della Congrega-
zione di carità, di cui si modifica la composizione, introdueendovi
una prevalente rappresentanza governativa, nominata dal Sotto-
prefetto, per assicurarle la collaborazione di «persone competenti
in materia di beneficenza e assistenza.

Parimenti, affluchè l'assistenza, l'educazione e l'istruzione dei
eie hi e sordomoti poveri si svalgano in modo rispondente agli
effettivi interessi di questi sventurati e non laseino a deside-are
dal punto di vista tecnico, si stabilisce che delle amministrazioni
dei relativi ist:tuti deve far patte possibilmente una ragnresentanza
dei ciechi e dei sordomoti stesci, nominata dal Ministro dell'interno,
di concerto con quello dell'istruzione.
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La rítorma della composizione dellik Congregazione di carità
ò , apparsa . tanto più necessaria, in quanto alla Congregazione
stessa si e ritenuto di dovere ricorrere in modo precipuo, per sem-
plificare e ridurre le amutinistrazioni delle opere pie. Infatti à
dichiarato obbligatorio il concentramentc nella Congregazione
di carità di tutte quelic istituzioni che non abbiano una re:.dita
netta superiore a ventimila lire annue, o che siano a beneficio
degli abitanti di uno o più Comuni, che, riuniti insieme, abbiano
meno di. diecimila abitanti, e di quelle delle quali sia venuta a

mancare o per le quali non si possano costituire l'amministrazione
zione e la rappresentanza. Allo stesso scopo, à fatto l'obbligo di
riuñire in gruppi, secondo l'aliinitù <legli scopi rispettiv1, le isti-
tuzioni di cui non venga effettunto il concentramento, stabilendosi,
inoltre, che il raggruppamento dev'essere promosso d'ufficio dal
Prefetto o dal Sottoiprefetto, ed o altresi ammessa esplicitamente
la fusione degl'istituti che abbiano fini identici.

Con ciò non si viene a modificare, per quanto riguarda la desti-
nazione delle rendite, la volonta del fondatori delle opere pie,
giacchè, sia nel caso del concentramento, che in quello del raggrup-
pamento, ogni istituto rnantieno integre le proprie finalità, ed.
anche nell'ipotesi della fusione, il nuovo Ente unico ha gli stesel
scopi già comuni agl'istituti fusi. Tali riforme, anzi, attuate su

larga scala, permetteranno di dare completa esecuzione alla vo-

lontà dei fondatori, in quanto, riducendo le spose estrance
alla beneficenza, nulggiori risoise potranno essere destinate alle
flnalitA da essi Yolute. D'altra parte rimangono in vigore le di-
sposizioni dell'art. 60 della legge, che consentono di eccettuare
dal concentramento o del raggruppamento le istituzioni, le quali,
avuto riguardo alla rilevanza del patrimonio, alla speciale indole
e alle particolari condizioni d'esercizio della beneficenza, richie-
dano una separata Amministratione.

Per tutte le riformo viene sernplificata la procedura, oggi
troppo complessa, eliminando gl'inutili pareri dei corpi locali e

limitando la necessità del voto dell'autorità tutoria e del parero
del Consiglio di Stato a quelle sole riforme che toccano la perso-
nalità giuridica dell'Ento pio, e cioè alla fusione e alla mutazione
del fine, riguardo alle quali si mantengono integre tutte le ge-
ranzie a favore degli interessati.

. Par assicurare, in quanto sia possibile, 11 coordinamento e

Tintegrazione delle varte forme di beneficenza e assistenza, si
ammetto che i Consorzi e le Federazioni, oltro che fra gl'istituti
d'una stessa Provincia, siano costituiti anche fra quelli di Pro-
vincie~diverse, se ne estendono le finalità, comprendendo fra questa
l'impiego. di personale e l'uso di locali in comune, i servizi e gli
gequisti cumulativi e la gestione in comune del patrimonio, si
consente cho delle Federazioni facciano parte anche istituti privati
e si attribuisce al Prefetto e al Ministro dell'interno, o per le'
. Federazioni anche al Sottoprefetto, la facoltà di promuovere e di
costituite, occorrendo, d'uffleio, Consorzi e Federazioni.

Nello stesso intento, vengono trasferiti ai Sottoprefetti i còmpiti
di coordinamento già spettanti, in base alla legge 18 luglio 1904,
alle soppresse commissioni provinciali di beneficenza e poi devo-
luti, col R. decreto 4 ichbraio 1923, n. 314, ai Prefetti; considerato
che, in questo campo, i sottoprefetti possono più direttamente e

prontamente accertare le condizioni "di fatto e le esigenze locali,
e quindi provvedere con maggiore sollecitudine ed efficacia.
Il decenframento burocratico viene attuato, trasferendo dal

Ministero dell'interno agli organi provinciall le attribuzioni che

hanno una portata puraniente locale e possono localinente essere

meglio e più rapidamente esercitate, e devolvendo inoltre ai Sot-
toprefetti le attribuzioni che concernono rapporti e interessi limitati
alla circoscrizione circondariale e clie non tiebbono, per la loro
struttura giuridica, essero esercitate dagli organi provinciali. Tale
decentramento è effettuato sopra tutto per le funzioni di vigilanza.
Così h trasferita dal Governo centrale ai Prefetti la facoltà di
decrolare lo scioglimento delle Amministrazioni degli istituti whe in-
teressino -una sola Provincia. Sono poi trasferite ai Sottoprefett4e
la vigilanza sulle istituzioni temporanee e sui comitati di soc-

corso; la facoltà di autorizzare la trattativa o la licitûzione pri-
vata per le allenazioni, le locazioni ed altri simili contratti; di or-
dinare in ogni tempo inchieste straordinaric e di provvedere d'uf-
flcio quando l'amministrazione di un'Opera pia non compia un atto

obbligatorio o non spedisca i mandati; di sospendere le Ammini-

strazioni e quella di pronunziare l'annullamento delle deliberazioni

e dei provvedimenti illegali. Ai Sottoprefetti sono inoltre devolute

tutte le attribuzioni già spettanti alle soppresse commissioni pro-
Vinciali di beneficenza, per la protezione dell'infanzia abbandonata

In seguito al largo decentramento di attribuzioni dai Prefetti
ai Sottoprefetti, viene attuato, anche in questo carapo, 11 sistema

della revisione Idcale dell'atto amministrativo, aminettendosi com

tro i provvedimenti del Sottoprefetto il ricorso gerarchico al Pre- 9

feito..alle cui decisioni è attritmito carattere definitivo.

P.er semplificarp I esercizio della vigilanza sulle Opere pie, ,

viene eliminata la ijecealtà del llecreto tli sospensione delle delibe-

razioni ritenute vižiate d'illegittimità; stabilendosi invece che la

esecutorietà della deliberazioni di cui venga richiesta copia rimane
sospesa di diritto; si riduce 11 termine per l'annullamento e si tra.
sferisce at Sottoprefetto il potere d'annullamento, eliminando il
parere del Consiglio di prefettura, dimostratosi praticamente di nes-
suna sostanziale etilclenza. Allo stesso scopo mira in ultima analisi
l'accennato decentrasnento delle fe,zioni di vigilanza.

Perchò poi 11 funzionamento delle istituzioni pubbliche di assi-
stenza e beneficenza abbia ad essere più agile. Vengono diversa-
mente disciplinati i controlli di vigilanza o di tutela, in rapporto
alle diverse condizioni degli istituti. Non potendosi però determi.
nare in modo uguale per tutte 11 timite della maggiore autonomia,
Yengono distinte lo istituzioni in due classi, a ciascuna delle quali
si fa corrispondere una sfera diversa di autonomia amministrativa.
Alla prima classe si assegnano le istituzioni che estendano la loro
attività in tutto il Itegno, o che abblano un'entrata patrimoniale
effettiva superiore alle lire cinquantamila. Le altre sono tutto as-

segnato alla seconda classe.
Alentre, così, si consente alle istituzioni di prima classe di fare

alienazioni, locazioni ed altri simili contratti ed appalti di cose ed

opere, senza la procedura dell'asta pubblica e senza speciale au-

torizzazione, sino ad un valoro di lire tremila, a quelle di seconda
classe ció ù consentito soltanto sino ad un valore di lire mille.

Inoltre, mentre per i bilanci preventivi, la destinazione delle
nuove o maggiori entrate, lo storno di fondi da un capitolo al-

l'altro, le locazioni e conduzioní per oltre nove anni, le piante or-

ganiche del personale e i regolamenti interni, si continua a pre-
scrivere l'approvazione tutoria nei riguardi di tutte le istituzioni
indistintamente, in altre materie l'ingerenza tutoria si rendo mag.
giore o minore, secondo la classe dell'istituto.

Pur conservando, poi, per tutte le istituzioni l'obbligo di sot-

toporre il bilancio preventivo all'approvazione tutoria, si stabilisce
per quelle di seconda classe - tenuto conto della loro minore

importanza patrimoniale e finanziaria -- 11 sistema del bilancio con-
solidato triennale, che, in base al decreto Luogotenenziale 2 dicem-

bre 1915, n. 1847, e al successivo decreto-legge 23 marzo 1919, n. 538,
è già attuato per le opere pie con una rendita netta non superiore
a 10 mila lire annuo e che in.nove anni di pratica applicazione si

è dimostrato scerro di inconvenienti.
Come sper i Comuni, così anche per le O,pere ipic si semiplificat10

le operazioni di revisione dei conti, limitando normalmente la ne-

cessità del giudizio del Consiglio di prefettura at soli casi in cui

le risultanze della deliberazione dell'amministrazione sul conto

vengano contestate dal contabile, o dagli amministratori, o da

altri interessati, oppuro contrastino cogh accertamenti dell'uincia

di Prefettura, mentre negli altri casi, dopo un sommario accer-

tamento dell'ufficio predetto, il conto s'intende approvato, in con- ,

formità delle risultanze della deliberazione dell'amministrazione,
che ù equiparata, a tutti glí effetti, alla decisione del Consiglio di
Prefettura

Montre in tal modo o attribuita una più larga autonomia am-

ministrativa alle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza,
e in ispecie a quelle di maggiore importanza, si provvede d'altra

parte ad intensificare i controlli repressivi e sostitutivi e a raffors

zare la responsabilità degli amministratori ed impiegati, con nor-
me che, pur senza perturbare il libero svolgimento dello attività

delle amministrazioni, valgono ad evitare che dal rallentamento del

controlli preventivi abbiano a derivare danni agli interessi del po-
veri. Occorre menzionare in particolar modo la disposizione, con

cui si conferisce con maggior larghezza al Prefetto facoltà di di-

sporre in qualunque tempo ispezioni e controlli speciali, per accer-

lare il funzionamento delle amministrazioni degli istituti, e quelle
con 1,• quali viene sancita esplicitamente e determinata in modo

preciso, oltre alla responsabilità degli amministratori, anche quella

degli impiegati, per i danni recati, con dolo o colpa grave, «II'Ente,
o ai terzi verso i quali l'Ente stesso debba rispondere, ed è estesa

inoltre ai tescrieri di fatto la responsabilità contabile, ammetten-
dosi che il relativo giudizio ei svolga anche indipendentemento dal-
l'esame c giudizio sul conto, per avere un risultato più pronto ed

efficace.
Particolari disposizioni (che rispondono ad un impegno assunto

con l'art. 97 della legge del 1890), riguardano gli istituti destinati
all'assistenza ospedaliera. Di questa importantissima forma d'assi-

stenza viene regolato l'esercizio con norme rivolte ad uniflcare,
anche in questo campo, la legislazione in tutto il Regno e a de-

terminare in modo preciso le condizioni per il ricovero e gli oneri

degli ospedali e dei Comuni. Con tali norme, mentre si fa obbligo
ad ogni ospedalo di assistere e curare, nei limiti dei mezzi dispo-
oibili -- c salvo nella massima parte dei casi il diritto al rimborso

della spesa da parte dei Comuni 'tÍel nomicillo di soccorso del

ricoŸerati -- i poveri affetti da malattie Mute, I teriti e le donne

nell'imminenza del parto, si stabiliscono opportunowcondizioni, per
limitare il ricovero a coloro che più ne abbiano bisogno e per sfol-

lere gli ospedali de tutti quegl'infermi. che possano cssere conYe-

nientemente assistiti anche a domicilio, o negli ambulatori o di-
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apensari. Per attenuare poi l'onere dei Comuni tenuti al pagamento
di spese di spedalità, si offre al medesimi la possibilità di riva-
1ersi su talune rendite destinato all'assistenza e alla beneficenza,
e cioè sugli eventuali superi di gestione delle locali Opere pie, ri-
Volte al mantenimento d'irriormi in ospedali, e su di un terzo delle
rendite destinate a sussidi di carattere indeterminato dalle Con-

gregazioni di carità e dalle altre istituzioni imbbliche locali.
Tenuto conto delle Inutate condizioni giuridiche, economiche

e familiari della donna e dello attuali tendenze della legislazione
sul lavoro dei fanciulli, si attribuisce alla donna maritata e al fl-
glio maggiore di 14 anni un domicilio di soccorso indipendente
da quello del marito e dell'esercente la patria podesta.

Viene notevolmente semplificata la procedura per la risoluzione
delle controversie relative al pagamento di speso di spedalità, di
soccorso e d'assistenza e quella per la riscossione dei crediti di

spedalità non contestati o definitivamente accertati in seguito una
sleeisione delle accennate controvérsiel Inoltre, il sistema di riscos-
sione ammesso per i crediti di spedalità debitamente accertati è
esteso anche ai crediti delle Provincie, per le speso d'assistenza

degli esposti anticipate per conto dei Comuni.
Nell'intento di rendere piti agile e pronta l'azione amministra-

tlva, varic altro semplificazioni, sono attuate, specie con l'eliminare
in gran parte la necessità di pareri di corpi consultivi e di provve-
dimenti di organi collegiali, confermando lo disposizioni contem1te
in proposito ilel R. decreto A febbraio 1923, n. 214.

Tale è il décreto che il Consiglio dei Ministri ha approvato e

che, se la Maesta Vostra vorrà onorarlo dell'Augustra Sua 11rma,
contribuirà notevolmente i sollevare le condizioni degli umili,
mediante un razionale ordinamento dei servizi dell'assistenza e

della beneficenza.

VITTORIO EMANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

' RE D'ITALIA

In virtù della delegazione di poteri conferita al Governo
del Re con la legge 3 dicembre 1922, n. 1601;
Veduta la legge 17 luglio 189ð, n. 6972, e le successive

modificazioni di essa
Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per gli affúži delPinterno, Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

NelParticolo prinfo, comma prnno, della legge 17 luglio
1890, n. 0972, ed in ogni altro articolo della legge stessa e

delle altre leggi, dei decreti e dei regolamenti che vi hanno
attinenza, alla espressione « istituzioni pubbliche di benefi-
cenza » si sostituisca « istituzioni pubbliche di assistenza e

beneficenza ».
Al citato articolo pTimo della legge 17 luglio 1890, n. 6972,

ò aggiunto il comma seguente:
« Con decreto Iteale, promosso dal Ministro delPinterno,

di concerto con quello delPistruzione, possono essere dichia-

rati istitutiAcolastici e posti alla dipendenza del Ministero
delPistruzione quegPistituti a favore dei ciechi, nei quali
gli scopi de1Peducazione e delPistrnzione, in base alle ta-
vole di fondazione e agli statuti, siano esclusivi o abbiano
una prevalenza notevole sui fini di assistenza, i quali sa-
ranno tuttavia conservati ».

Art. 2.

AlPultimö eoíniñ¾ delFarticold 2 della legge söno sósti-
tuiti i seguenti:
« I comitati e lo istituzioni dioui alla lettera ao non

possono promugÝere pubbliche sottoscrizioni senza la pre-
ventiva autorizzazione del Sottoprefetto e sono sottoposti
alla vigilanza de1Pautorità medesima, allo scopo di impe-
dire abusi della pubblica fiducia.

« Il Sottoprefetto ha facoltà di decretare la chitisura degli
istituti privati di assistenza e beneficenza, aventi per fitie
il ricovero anche momentaneo, nei casi di abuso della ptib-
blica fiducia, o di cattivo funzionamento in rapporto ai
buoni costumi o all'esercizio delPassistenza e dellar benefl-
cenza.

« Sono salve le attribuzioni spettanti al Prefetto in ma-

teria di pubblica igiene, a norma delle leggi sanitarie ».

'Art. 3.

Le istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza sonö
divise in due classi.
Appartengono alla prima classe quelle che esercitano l'as-

sistenza e la beneficenza a favore dei poveri esistenti nel tem
ritorio di tu.tto il Regno e quelle che hanno un'entrata pd-
trimoniale effettiva superiore alle lire 50,000.
Tutte le altre appartengono alla seconda classe.

Art. 4.

AlPart. 4 della legge è aggiunto il seguente cömma :

« Delle amministrazioni degli istituti che abbiano per fine
Passistenza, Peducqzione e Pistruzione dei ciechi e dei sor-
domuti deve far parte possibilmente un rappresentante dei
ciechi e dei sordomuti stessi, nominato dal Ministro del-
Pinterno, di concerto con quello dell'istruzione.

Art. 5.

'Agli articoli 5 e 6 della legge è sostituito il sëguentä:
« La Congregazione di carità ò composta di cinque membri

nei Comuni con una popolazione inferiore a 5000 abitanti,
di nove nei Comuni con una popolazione da 5000 a 50,000
abitanti, di tredici negli altri.
« Dei detti membri, tre per i Comuni con meno di 5000

abitanti, cinque per i Comuni che abbiano da 5000 a 50,000
abitanti, e sette per i Comuni con più di 50,000 abitanti,
sono nominati dal Sottoprefetto, ed, ove sia possibile, tra
persone particolarmente competenti in materia di assistenza
e beneficenza; gli altri sono eletti dal Consiglio comunale
nella sessione di autunno e di qtiesti non più della metà
può appartenere in pari tempo al Consiglio stesso.

« Il presidente è scelto dalla Congregazione medesima tra
i suoi membri.
« Tutti i componenti, compreso il presidente, si rinnovano

per intero ogni quattro anni.
« Per deliberazione della Congregazione di carità, appro-

vata dal Sottoprefetto, può essere ammesso a far parte della
Congregazione medesima, avuto . riguardo alPindole e alla
rilevanza della liberalità e per quanto concerne la gestione
di essa, il benefattore o una delle persone da lui designate.
« Nella stessa forma, tenuto conto delPindole della istitu-

zione e della rilevanza del suo patrimonio, può esservi am-
messo il fondatore o un rappresentante di un'opera pia am-
ministrata dalla Congregazione di carità, scelto secondo le
indicazioni contenute nelPatto di fondazione ».

Art. G.

AlPart. 20 della legge è sostituitö il seguente:
« Le amministrazioni delle istituzioni pubbliche di assi-

stenza e beneficenza di prima classe debbono formare ogni
anno, nei limiti e nei modi fissati dal regolamento, il bi-
lancio preventivo.
« Le amministrazioni dello istituzioni di seconda classe

debbono formare il bilancio preventivo ogni tre anni. Qua-
lunque variazione da apportare, per circostanze sopravvo-
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aute, al bilancio di tali istituzionÏ, durante 'il triemilo, de-
eksere sottoposta alPapprovazione- tutoria;
« In ogni Provincia le istituzioni pubblidhe di assistenza

e beneficenza di seconda classe debbono essere distribuite in
tre gruppi, a cura del Prefetto, il quale stabilisce, per cia-
acuno dei gruppi, Panno iniziale del bilancie triennale, a
decorrere dal 1925 ».

Art. 7.

All'articolo 21 della legge è sostituito il seguente :
« Le amministrazioni di tutte le istituzioni pubbliche di

assistenza e beneficenza devono formare ogni anno, nei ter-
faini e nei modi stabiliti nel regolamento, il conto consun-

Livo, corredato dal conto del tesoriere e da una relazione

sul i'Isultato morale della propria gestione.
« 1 tesorieri debbono rendere annualmente il conto nel

teíanine di un mese dalla chiusura dell'esercizio cui si ri-

feí•lsce.
« Qualora il conto non sia presentato entro tale termine,
il Auttoprefetto lo fa compilare d'uflicio a spese del teso-

« le amministrazioni delle istituzioni pubbliche .di assi
stmiza e beneficenza devono disentere il conto entro due

mesi dal giorno in cui sia stato pœesentato.
« Ove la discussione non avvenga entro tale termine, l'e-

same del conto è deferito al Sottoprefetto, che lo esegue per
mezzo di apposito commissario, in sostituzione delPammi-

nistrazione.
« bella deliberazione dell'amministrazione sul conto è

'data notizia al contabile, in quanto porti variazione nel
carico o discarico, e agli amministratori che fossero stati

designati responsabili, con. notifica per mezzo del messo co-

mutin10, contegente Pinvito a prenderne cognizione entro
trenta giorni nella segreteria delPistituzione, insieme al

conto, alla relativa deliberazione ed a tutti gli altri docu-
Ittenti che vi si riferiscono.

.
oÍl presidenté delPistituzione, per mezzo di artigo adlsso

a11(albo pretorio del Comune, informa il pubblico delPavve-

nuta deliberazione sul conto e del deposito di esso nelPuf-
fielo diliogreteria. Entro il termine indicato nel comma pro-
cetto11te, il contabile, gli amministratori e qualunque citta
dind possono presentare in iscritto, senza spesa, rispettiva
mente le loro deduzioni e i loro ricorsi.

4 Alla scadenza del termine suddetto, il conto è trasmesso
aÈtìÀício di prefettura, senza i documenti giustificativi della
eliffata e della spesa, i quali invece devono unirsi al conto

nel taso in cui siano stati presentati deduzioni o ricorsi.
y L'ufacio di lirefettura accerta in via sommaria, in base

agli elementi di cui dispone e che può chiedere alle ammi-
nigi'adioni, Pesatto riporto sul conto del fondo di cassa e

del i'esidui di quello precedente, Pintegrale inscrizione di

ttttth le entrate e se le spese siano state contenute nei limiti

degli assegni stabiliti in bilancio, originali o variati.
« Qualorn le risultanze della deliberazione delFammini-

strazione non vengano contestate dal contabig, o dagli am-
ministratori, o da altri interessati, e non contonatino con

l'accertamento sommario di cui al comma precedente, il
conto resta approvato in conformità delle risultanze mede-

alme, salvo quanto ò disposto nel penultimo comma del pre-
sente articolo, e la deliberazione de1Pamministrazione tiene

luogo, a tutti gli effetti, della decisione del Consiglio di pre-
fettiira.
« 11 Prefetto, su richiesta de1Pamministrazione, o degli in

teressati, ne rilascia attestazione.
« In caso contrario, il conto viene deferito alla gitirisdizio-

ne del Consiglio di prefettura, il quale può limitare il giudi-
slo alle partite contestate con lo osservazioni e. i ricorsi

predetti e i rilieti délPufficio di prefettura conseguenti all
Paccertamento indicato al comma ottavo o estenderlo a
tutto il conto.
« Il Prefetto, entro ilue auni dalla presentazione del conto,

può chiedere al Consiglio di prefettura il giudizio sui conti
approvati ai sensi nel precedente comma nono, o su singole
partite di essi.
« Salvo la competenza delPautorità giudiziaria, ove siavi

luogo, contro le decisioni del Consiglio di prefettura sui con-
ti ò ammesso in ogni caso il ricorso alla Corte dei conti ».

Art. 8.

All'articolo 22 della legge ò sostituito il seguente:
« La riscossione delle entrate ed il servizio di tesoreria

sono di regola affidati alPesattore comunale.
« Solo in vista di circostanze eccezionali, il Sottoprefetto

può autorizzare Pappalto di tale servizio a un tesoriere spe-
ciale; ed in questo caso al tesoriere si dovrà corrispondere
di regola un compenso non asuperiore a quello che avrebbe
percepito Pesattore corgunale.
« I tesorieri debbono prestare cauzione nei modi stabiliti

dal begolamento.
« Lo deliberazioni relative ai servizi di riscossione e teso-

reria ed alle cauzioni dei tesorieri sono soggette all'approya-
zione del Sottoprefetto ».

Art. 9.

11Particolo 25 della legge è aggiunto il seguente comma:
« 11 Ministro de1Pinterno può intervenire in tutti i giu-

dizi nei quali sia interessata la pubblica beneticenza, in
qualsiasi stato e grado si trovino, ed agire anche con quaf-
siasi mezzo di impugnativa contro le sentenze già pronun-
ziate in tale materia ».

Art. 10.

All'articolo 26 della legge è sostituito il seguente:
« Le alienazioni, locazioni od altri simili contratti e gli

appalti delle cose ed opere per un valore complessivo di

oltre L. 3000, per le istituzioni di prima classe, e di oltre

L. 1000, per le istituzioni di seconda classe, debbono essere

fatti, sotto pena-di nullità, all'asta pubblica, con le forme
stabilite per i contratti e per le opere dello Stato.

« Il Sottoprefetto può consentire con provvedimento mo-

tivato la trattativa o la licitazione privata, o altre forme di

contrattazione ».

Art. 11.

AlParticolo 29 della legge è sostituito il seguente :
« Quando gli amministratori e gPimpiegati di un'istitu-

zione pubblica di assistenza e beneficenza, con dolo o colpa
grake, ancorchè non n siano gli estremi di reato, abbiano
rec•ato un danno economico alPistituzione, la Giunta pro-
vinciale amministrativa, d'ufBeio o su richiesta dell'autorità
di vigilanza, procede in via amministrativa alPaccertamento
del danno, indicando quali persone ne appariscano respon-
sabili e per quale ammontare.
« Le deliberazioni della Giunta provinciale amministra

tiva non pregiudicano le ragioni delPistituzione, nò quelle
degli amministratori o degli impiegati. ma servono per ot-

tenere dalPautorità giudiziaria provvedimenti conservativi e
valgono anche. con Pomologazione del Tribunale in Camera di
consiglio, come titolo per prendere iscrizione ipotecarin di
garanzia sui beni delle persone indicate come responsabili.

« La domanda pei profyedimenti conservativi e per in

omologazione agli effetti delPiserizione ipotecaria, nonehò



gg 8-1--1924 --- GAZZETTA UFFICIALE I)EL REGNO D'ITALIA --- N. 6
I

.
I

Pazione giudiziaria di responsabil.ità, quando è preceduta
dalla declaratoria della Ginnta provinciale amministrativa,
può essere promossa dall'autorità di vigilanza, qualora
l'ente che si presume danneggiato, malgrado l',invito del-
l'autorità

. medesima, non vi adempia ».

Art. 12.

Senza pregiudizio delle responsabilità sancite da altre leg.
gi, gli amministratori e gli impiegati delle istituzioni pub
bliche di assistenza e beneficenza sono responsabili dei danni
recati, con dolo o colpa grave, all'ente o ai terzi, verso i
quali l'ente stesso debba rispondere.

Art. 13.

Se il fatto dannoso sia itvvenuto per il dolo o la colpa gra-
ve di più amministratori o di più impiegati, essi sono tenuti
in solido al risarcimento.
Tuttavia, se le colpe dei respolisabili non siano uguali, po-

tra porsi a enrico di tutti ¢ di alcuni di essi una parte pro-
porzionale del danno arrecato.

Art. 14.

Sono esenti da responsabilità i componenti del Consiglio
amministrativo che, per legittimi motivi, non abbiano preso
parte alle deliberazioni o abbiano fatto nel verbale constare
in tempo del loro tuotivato dissenso, o dei richiami e delle

proposte fatte per evitare l'atto da cui è derivato il danno.

Art. 15.

Gli amutinistratori e i superiori gerarchici non rispondono
del fatto dannoso, ove sia avvenuto nell'esercizio delle attti
buzioni spettanti esclusivamente all'impiegato, pufchè la de-
stinazione all'ufficio da questo ricoperto sia avvenuta con la
piena osservanza delle prescrizioni della legge e dei regola-
menti e non vi sia colpa grave nei rapporti del dovere di vi
gilanza.

Art. 16.

L'azione di responsabilità nei casi previsti dall'articolo 12
si prescrive dopo cinque anni dal giorno nel quale avvenne
il fatto dannoso.

Art. 17,

Al secondo comma dell'articolo 30 della legge sono sosti-
tuiti i seguenti:

« Sono di competenza del Consiglio di prefettura in primo
grado e'della Corte dei conti in grado di appello le cause
di responsabilità contro gli amministratori che abbiano au.
torizzato una spesa o contratto impegni senza legale autoriz-
zazione e contro chiunque, dell'esattore o tesoriere in fuori,
siasi ingerito, senza legale autorizzazione, nel maneggio di

derari o valori dell'istituzione.
« Il giudizio delle responsabilità, di cui al secondo comma

del prewnte articolo. avviene, di regola, in sede di esame e

giudizio sui conti; ma può essere iniziato di ufficio, o su

richiesta dell'autorità di vigilanza, e svolgersi anche indi-
pendentemente dall'esame e giudizio sul conto ».

Art. 18.

Fra il secondo e il terzo comma dell'articolo 31 della legge
è inserito il seguente:
« Per la nomina dei primari specialisti degli ospedali, qua.

lunque sia l'importanza dell'istituto, e per quella degli altri

medici primari ospedalieri, quando si tratti di ospedale che
abbia almeno 500 letti, è obbligatorio il pubblico concorso ».

All'ultimo comma dello stesso art. 31 è sostituito il se-
guente:
« In caso di dissenso, il Sottoprefetto determina se e con

quali condizioni tali facoltà possano essere esercitate ».
E' data facoltù al Governo del Re di emanare apposite

norme regolamentari, per discililinare lo stato giuridicoued
economico degPimpiegati e salariati delle istituzioni pub-
bliche di assistenza e beneficenza, tenendo presenti, in
quanto possano trovare applicazione, le norme in vigore er

gl'impiegati, gli agenti e i salariati delle Provincie e dei

Art. 19.

Agli articoli 30 e 38 della legge è sostituito il seguente :
« Sono soggetti alPapprovazione della Giulita provinciale

amministrativa :

a) i bilanei preventivi, la destinazione delle nuove e

maggiori entrate e lo storno di fondi da capitolo a capitolo,
quando per sè stesso, oppure cumulato con altri storni pre-
cedentemente effettuati, diminuisca o aumenti rispettiva.
mente i capitoli, cui si riferisce, in ragione di più di un
quarto dello stanziamento originario di spesa annua;

b) le deliberazioni relative a locazioni e conduzioni di
immobili per un periodo eccedente i nove anni;

c) le deliberazioni relative a trasformazioni o diminu-
zioni di patrimonio delle istituzioni di prima classe pet un
valore superiore a L. 3000 e quelle delle altre istituzioni per
un valore superiore a L. 1000;

d) le .deliberazioni delle istituzioni di prima classe per
stare in giudizio nelle liti che in prima istanza siano di com-
petenza del Tribunale e tutte, le deliberazioni per stare in
giudizio delle istituzioni di seconda classe, fatta in ogni naso
eccezione per I provvedimenti conservativi nei casi di ur-
genza e salvo, in questi casi, Pobbligo di chiedere immediAta;
mente l'approvazione;

c) le deliberazioni che stabiliscano o modifichino le piens
te organiche degli impiegati e salariati;

f) i regolamenti interni di amministrazione.
Alle sedute della Giunta assiste, con voto consultivo, il ka-

gioniere capo della prefettura, quando siano trattati nÈàrf
attinenti alla Ananza delle istituzioni ».

Art. 20.

.

All'articolo 30 della legge è sostituito il seguente :

« La Giunta provinciale amministrativa, in occasione del-
Fesame dei bilanci preventivi:
l' Cura che le istituzioni pubbliche di assistenza e beµe-

ficenza riducano al minimo necessario le spese di ammini-
strazione e di personale ed, in caso di inadempienza a vi
provvede direttamente; quando, occorra a tal uopo una modi-
fica degli statuti o dei regolamenti, invita le amminiettW
zioni a farne proposta entro un congruo termine, salýi f
provvedimenti d'uflicio, a norma dell'art. 45 della legge;

2° Stanzia nei bilanci delle istituzioni, le cui rendÈe
siano destinate a sussidi di carattere indetermingo,
quando gli amministratori non vi abbiano provveduto, non
:nono di un terzo delle rendite stesse per Passistenza ylei
fanciulli poveri che non possano essere assistiti come espo.
sti, e più specialmente per sussidiare i figli legittimi o ric&
nosciuti dai genitori, quando si trovino in stato di abblini
dono materiale o morale;

3° Inscrive in bilancio le spese obbligatorie in base alle
leggi, agli statuti ed ai regolamenti, quando gli ammini-
stratori non vi abbiano provveduto ».
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Art. 21. Art. 25.

AlParticolo 42 della legge è sostituito 11 seguente:
« Contro i provvedimenti della Giunta provinciale ammi-

nistrativa le rappresentanze delle istituzioni pubbliche di
assistenza e beneílcenza, i Prefetti, e chiunque altro vi abbia
interesse, possono ricorrere, nel termine di qumdici giorni,
al Ministro delPinterno, il quale ,provvede definitivamente ».

Art. 22.

L'articolo 43 della legge è abrogatö.
Le istituzioni, che prestino l'assistenza o eroghino la be-

neticenza a favore dei poveri di più Proviucie o di tutto il

Regno, sono sottoposte alla tutela ed alla vigilanza delle
autorità della Provincia in cui hanno sede.
Nulla è innovato alle disposizioni vigenti circa Pistituto di

Santo Spirito in Sassia ed Ospedali riuniti di Roma.

Art. 23.

L'articolo 46 della legge è modificato come segue:
« Salva la facoltà di dare, a norma delle leggi, i provvedi-

menti richiesti da urgente necessità per tutelare gli interessi
degli istituti di assistenza e beneficenza, quando un'ammini-
strazione, dopo di essere stata invitata, non si conformi alle
norme Ili legge o agli statuti e regolamenti dell'istituzione,
ovvero pregiudichi gli interessi della medesima, può essere

sc1olta con decreto del Prefetto, previc il parere del Consi-
glio di prefettura ».
L'art. 48 della stessa legge è così modificato:
« Quando un'istituzione pubblica di assistenza e benefi-

cenza interessi più Provincie o più Comuni, può, nei casi
contelàplati dall'art. 40, essere sciolta l'amministrazione e

nontitiÁtiun Commissario, che ne assume la gestione tempo-
ranea per nop più di sei mesi, se l'istituzione interessi una
sola Provincia o Comuni di una sola Provincia ; per non più
di un arino, se interessi più Provincie o Coyauni di diverse
Provincie.
Il provtedimento è adottato con decreto del Prefetto, pre-

vio parere del Çonsiglio di prefettura, nel primo caso; con
decreto del Minintro dell'interno nel secondo.

« L'indennità per il commissario è a carico dell'istituzione,
salvo rivalsa contro chi di ragione ».

All'art. 51 della legge è sostituito il seguente:
« La fondazione di nuove istituzioni pubbliche di assi-

stenza e beneficenza, con amministrazione propria, è fatta
con decreto Reale, previo parere del Consiglio di Stato.
« Nella domanda o proposta di fondazione devesi indicare

con quali mezzi si intenda adempiere allo scopo, tenuto conto
dello svolgimento che l'istituzione possa ricevere nell'av.
venire.

« La fondazione di nuove istituzioni può anche emere pro-
mossa d'ufficio dal Prefetto o dal Sottoprefetto.
« Contro il provvedimento che autorizza o nega la fonda-

zioni di istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza è
ammesso il ricorso, anche per il merito, al Consiglio di Stato
in sede giurisdizionale ».

Nei casi previsti dalla legge 21 giugno 1800, n. 218, non
richiesto il parere della Giunta provinciale amministras

tiva, a norma del R. decreto 4 febbraio 1923, n. 214; fermo,
quanto all'acquisto dei beni stabili, il disposto dell'art. 19,
lett. c), del presente decreto.

Art. 26.

Ai primi due comtni dell'art. 52 della legge sono sostituiti
i seguenti:
« Il Sottoprefetto può chiedere copia delle deliberazioni e

dei provvedimenti delle istituzioni pubbliche di assistenza
e beneficenza per le quali non sia richiesta l'approvazione
tutoria.

« L'esecutorietà delle deliberazioni di cui venga richiesta
copia rimane sospesa di diritto.
« Quando la deliberazione o il provvedimento contengano

violazioni di legge o di regolamento o di statuti speciali
aventi forza di legge, il Sottoprefetto può pronunziarne
l'annullamento con decreto motivato, entro quindici giorni
da quello in cui ne abbia ricevuta copia.
« Contro il decreto del Sottoprefetto, che dev'essere cow ·

municato immediatamente all'amministrazione dell'istituto,
l'amministrazione medesima e gli interessati. entro il ter-
mine di giorni quindici, possono ricorrere al Prefetto, che
decide con provvedimento definitivo ».

Art. 24. Art. 27.

Al primo comma dell'art. 50 della legge sono sostituiti i
seguenti:
« Il Sottoprefetto, di propria iniziativa o sulla domanda

dell'autorità comunale, può ordinare in ogni.tempo inchie-
ste sugli uffici e gli atti amministrativi delle istituzioni pub-
bliche di assistenza e beneficenza e la verifica dello stato di
cassa dei tescrieri.
« Quando l'amministrazione di una istituzione, malgrado

le ingiunzioni dell'autorità superiore, non compia un atto
reso obbligatorio da leggi o regolamenti, o non spedisca i
mandati, il Sottoprefetto provvede di ufficio per mezzo di un
delegato speciale.
« Quando gravi motivi di interesse dell'istituto, o di ordine

pubblico lo richiedano, il Sottoprefetto può anche sospen-
dere le amministrazioni delle istituzioni pubbliche di assi-
stenza e beneticenza, riferendone al Prefetto, per gli ulte-
riori prdyvedimenti, a norina dell'art. 46 ».

Il Prefetto può in qualunque tempo disporre ispezioni e
controlli specigli, per accertare il funzionamento delle av

ministrazioni, anche ai fini previsti nel penultimo comma
dell'art Tdel presente decreto.
L'art. 53 della legge è abrogato.

Dopo l'art. 52 della legge sono. inseriti i due nuovi se-

guenti articoli:
Art. 52 bis. ---- 11 Sottoprefetto deve curare il coordina-

mento delle varie forme di assistenza e beneficenza e dei
vari modi di erogazione nei singoli Comuni e nell'intero
Circondario.

.
A questo scopo:
a) vigila sulla gestione delle Congregazioni di caritA e

delle istituzioni elemosiniere, allinchè l'erogazione della be-
neficenza si compia a seconda delle norme stabilite dalla
legge e dai regolamenti;

b) promuove e, occorrendo, costituisce d'ufficio federa-
tioni fra le istituzioni di assistenza e beneficenza del Oi.r-
condario;

c) riceve le istanze di ricovero o di sussidio, da chiun-

que trasmesse o presentate, e le indirizza a quelle fra le
istituzioni pubbliche o private di assistenza e beneficenza
esistenti nel Circondario, che ritenta niù adatte a provve-
dere: a tal fine, le amministrazioni delle istituzioni piibbli-
che dovranno comunicare al Sottoprefetto copia del loro
statuti e delle miceessive modificaziarii, ed, entro il mese di
gennaio di ogni anno, un prospetto indicante le somme e i
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posti che siano disponibili'o of prevedano tali durante Pan-

no, e le vacanze di tali fiosti appena si verifichino ;
provvede che dalle Onngregazioni di carità e dalle

altre istituzioni pubbliche siano fornite alle istituzioni ed
associazioni private di assistenza e beneficenza le notizie
che si räputino utili al migliore cooixlinamento delle rispet-
tive funzioni, e specialmente gli elenchi delle persone sus

sidiate e dei minorenni momlmente o materialmente abban-
donati;

e) decide sui ricorsi che vengono presentati contro la
concessione o il dillíego di posti di ricovero, di assegni e
di erogazioni di qualunque natura da parte delle ist1tn
ryioni pubbliche di assistenza e beneficenza, quando si ad-
duca che importino violazioni di leggi, di regolamenti o .di
statuti speciali aventi forza di legge. Se accoglie i ricorai.
annulla le deliberazioni impugnate e provvede in merito.
Può anelle annullare di niBeio le concessioni ed erogazioni
che siano state fatte illegalmente o con favoritismi.
Art. 52 ter. -- Al Sottoprefetto è commessa la protezione

delPinfaitzia abbandonata nel Circóndario.
A questo scopo:
a) vigila, perchè le Congregazioni di carità adempiano

agli obblighi,1oro itnposti dalle vigenti leggi, per la rappre
sentanza legdle dei poveri e la tutela degli orfani e mino.
renni abliandonati, dei ciechi e dei sordomuti poveri e per
la ricerca dei parenti obbligati alla prostazione degli ali-
menti;

b) cura che gli. stabilimenti indicati nell'art. 262 del
Codice civile diano avviso della dimissione dei ricoverati,
per iscritto, alla competente Congregazione di carità ed al
Procuratore del Ro.
Una copia di tale' avviso deve essere trasmessa al Botto-

prefetto, al quale devono altresl comunicarsi, da tutti gli
istituti che hanno per iseopo di ricoverare fanciulli o fan-
ciulle, le dimissioni dei medesimi;

c) invigila che, avvenuta la dimissione di un fanciullo,
siano adottati i necessari provvedimenti perchè il medesimo
non nmanga privo di, legale rappresentanza, e perchè si
provveda nel miglior modo per il suo collocamento.
A tal flne, deve favorire la costituzione, nei singoli Co-

muni, di Società di patronato, specialmente per le fan-
ciulle moralmente e materialmente abbandonate.

d) invigila sui fanciulli, ai termini delle leggi rigenti,
denunziando, ove occorra, all'autorità giudiziaria, i tatti
che vengano a sua conoscenza, i quali possano importare
la perdita della patria potestà, della tutela legale, della
qualità di tutore, e cura che in questi casi si provveda alla
legale rapprèsentanza dei minorenni. A tale effetto, il pro.
curatore del Re dovrà comunicare al Sottoprefetto copia
delle sentenze che, riguardo ad uno o ad entrambi î geni-
tori, importino privazioni del diritto di patria potestà, della
tutela legale o della qualità di tutore, in base agli arti
coli 20, n. 5, 33, 349 e 392 del Codice penale, 233 del Codice
civile, 113 e 110 della legge 30 giugno 1889, n. 6144, sulla
pubblico sicurezza, 1 e 2 della legge 21 dicembre 1873,
n. 1733 sul divieto dell'impiego dei fanciulli in professioni
girovaghe;

c) denuncia pure i fatti persenuti a sua notizia, i
quali possano costituire contravvenzione alla legge sul la-
voro dei faaeinlli ed alle altre disposizioni emanate a tu-
tela di questi.

Art. 28.

Le disposizioni di cui nell primo periodo ed alla lettera a)
delPart. 50 della legge sono modificate come segue :

« Sono inoltre concentrate nella Congregazione di carità :

a) le istituzioni pubbliche di assistenza 'e benefleensa
esistenti nel Comune che non abbiano una rendita netta su-

periore a lire ventimila ».

Art. 29.

Agli articoli 58 e 59 della legge è sostituito il seguente :
« Quando non avvenga il concentramento ordinato dai

precedenti articoli 56 e 57, le istituzioni pubbliche di assisten-
za e beneficenza debbono essere riunite per gruppi dipen.
denti da una o più amministrazioni, secondo Paffinità degli
scopi rispettivi.
« Il raggruppamento è promosso d'ufficio dal Prefetto olal

Sottoprefetto, il quale, tenuto conto delle speciali dispoi
zioni delle tavole di fondazione, propone altresl, per gli
enti raggruppandi, un regolamento organico, affidando, in
base a questo, la gestione unica degli enti stessi ad un Con-
siglio di amministrazione, incaricato di provvedere alla ese-

cuzione di tutti gli obblighi speciali dei singoli statuti.
« Il raggruppamento ed il relativo regolamento organico

sono appi•ovati con decreto Reale, contro il quale è ammesso,
senza effetto sospensivo, il ricorso solo per quanto riguarda
la classificazione per affinità di scopi.
« Le istituzioni che abbiano fini identici possono anche,

con la stessa procedura, essere fuse in un solo Ente ».

Art. 30.

In sostituzione del secondo comma delPart. 61 della legge
sono inseriti, dopo il medesimo art. 01, i tre nuovi articoli
seguenti:
Art. 61-«. - Più istituzioni pubbliche di assistenza o bene-

ficenza, aventi scopi aluni, possono riunirsi m consorzio, per
erogare in comune la rispettiva beneficenza, anche mediante
la fondazione di istituti di ricovero, ovvero per avere perso<
nale stipendiato e locali in comune.
Possono partecipare al consorzio i Comuni, le Provincie e

gli altri enti morali, quando siano a ciò autorizzati, secondo
le norme delle leggi alle quali so.no soggetti.
I consorzi sono riconosciuti come enti morali. Resta perù

integra la personalità giuridica dei singoli enti consorziati,
i quali conservano separati i patrimoni e distinte le ammini-
stinzioni e continuano a reggersi in base ai rispettivi stas
tuti.
La costituzione del consorzio dev'essere rispettivamente

approvata, secondo che gli enti consorziati abbiano sede in
una stessa Provincia o in Provincie diverse, dal Prefetto o

dal Ministro delPinterno, i ·quali, nei casi in cui ne riten.
geno la necessità, possono anche procedere d'uflicio a tale
costituzione.
Contro il rifiuto del Prefetto ad approvare il consorzio fa-

coltativo, e contro il decreto che costituisce d'ufficio il con-
. sorzio, le istituzioni interessate possono ricorrere al Mini-
stro delPinterno, che provvede definitivamente con proprio
decreto.
I provvedimenti del Ministro circa Fapprovazione o la co-

stituzione d'uilicio di consorzi fra istituti di Provincie di-
verse sono definitivi.
Art. 01-b. - Nello statuto, da approvarsi o stabilirsi, so-

condo i casi e secondo la competenza, dal Prefetto o dal Mi-
nistro delPinterno, devono essere determinati: lo scopo e

la durata del consorzio, 16 costituzione e il funzionamento
delPamministrazione, il contributo di ciascun istituto con-

sorziato, il modo e la misura di partecipazione dei poverÏ di
ciasenn comune all'erogazione della beneficenza.
Le rappresentanze consorziali sono soggette, per quanto

riguarda le 'oro funzioni e deliberazioni, la vigilanza e la
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tutela, alle stesse norme cui à soggetto Pis°tituto consolzia-
to di classe piil elevata.
La tutela sul consorzio e la giurisdizione contabile sono ri

spettivamente esercitate dalla Giunta provinciale ammini-
strativa e dal Consiglio di prefettura della Provincia e la vi-
gilanza dal Sottoprefetto del circondario, ove ha sede Pam-
ministrazione consorziale.

Il consorzio cessa di pieno diritto per la scadenza del ter.
mine della sua durata, o per esaurimento del fine che ne for-
mava l'oggetto, o, se facoltativo, per consenso di tutti gli
enti consorziati, espresso mediante regolari deliberazioni
delle rispettive amministrazioni.
Ãl consorzio facoltativo può altresì cessare in seguito a de-
liberazione di quegli enti consorziati che rappresentino al
meno i due terzi dei contributi, ovvero in seguito a delibera-
zione di uno degli enti consorziati, quando questi siano sol-
tanto due, e in ogni caso con l'approvazione del Prefetto o

del Ministro dell'interno, secondo che gli enti predetti ab.
biano sede in una stessa Provincia o in Provincie diverse.
Qualora ricorrano speciali motivi di convenienza, il con

sorzio può essere modificato nella sua composizione con le
stesse forme prescritto per la costituzione ed approvazione,
mediante la separazione di enti già riuniti, o con Paggre

gazione di altri enti.

Il consorzio costituito d'uilicio non può estinguersi se non
con le stesse forme stabilite per la costituzione di esso.
In caso di scioglimento, il patrimonio del consorzio viene

ripartito fra gli enti consorziati, in proporzione del contri-
buto dai medesimi corrisposto. Con analogo criterio di ripar-
tizionc ò attribuita la quota patrimoniale alPente che si se-
para daLeonsorzio.
Art. 01-c. - Più istituzioni pubblic11e e private di assi-

stepza. e beneficenza possono riunirsi in federazione, per il
coordinamento e Pintegrazione delle diverse forme della loro
attività,o per provvedere in comune ad acquisti o servizi

non esclusa la gestione del patrimonio.
La federazione det'essere rispettivamente approvata, e può

onche, ovo ne sia il caso, essere promossa e costituita d'ufD

cio, dal Bottoprefetto, dal Prefetto, o dal Ministro delPin-

terno, secondo the gPistituti abbiano sede in uno stesso cir-

condario, o in diversi circondari della stessa Provincia, o in
Provincie diverse.

AlPautorità che approva o costituisce d'unicio la federa-

ione spetta altreal di approvarne lo statuto e il regolamen-
to, nei quali debbono essere disciplinati gli scopi, la durata
e il funzionamento della federazione medesima.
Le istituzioni federate conservano separati i patrimoni e

distinte le amministrazioni, le quali continuano a reggersi
in base ai rispettivi statuti.
Contro il rifiuto del Sottoprefetto o del Prefetto ad appro·

vare la federazione facoltativa e contro il decreto che costi-

tuisce d'unicio la federazione, è ammesso rispettivamente il
ricorso al Prefetto o al Ministro dell'interno, che provvedono
definitivamente.

. Ï provvedinienti del Ministro, circa Papprovazione e la

costituzione d'ufficio di federazioni tra istituti di province
diverse, sono definitivi.
La federazione cessa di pieno diritto per 1µ sca4enza del

termine delltt sua durata o per esaurimento dei fini che ue
formavano l'oggetto, o, se facoltativa, per consenso di tutti
gli enti consorziati, espresso mediante regolari delibera-
zi<mi delle rispettive ámministrazioni.
La federazione facoltativa può inoltre sciogliersi in se.

guifo a deliberazione della maggioranza degl'istituti interes-
sati, o di uno di essi, se siano due soltanto, e in ogm caso

con l'approvazione del Sottoprefetto, del Prefetto compe-

tente o del Ministro de1Pinterno, secondo le distinzioni fatte
nel secondo comma del presente articolo.
La federazione costituita d'uflicio non può essere sciolta

se von con decreto delPautorità che ha proceduto alla costi-
tuzione di essa.
-Pér motivi di convenienza, la federazione può essere modi-

.

ficata analogamente a quanto dispone pei consorzi il ter-
zultimo comma delParticolo 01-b).

Art. 31.

All'art. 62 della legge è sostituito il seguente:
Le riforme degli statuti organici e delle Amministra

zioni, le fusioni e le mutazioni del fine delle istituzioni pub-
bliche di assistenza e beneficenza sono proposte dalPAmmi-
nistrazione interessata, o dalla Congregazione di carità, o
dal Consiglio comunale.
Qualora Pistituzione interessi due o più Comuni, la pro-

pósta può essere fatta da una delle 'Congregazioni di carità o
da uno dei Consigli comunali o provinciali interessati.
Le riforme predette possono anche essere promosse d'uf-

ficio dal Sottoprefetto, quando l'istituzione svolga la sua at-
tività a vantaggio di comuni di un solo circondario, e in ogni
altro caso dal Prefetto della Provincia, dove ha sede Pisti-
tuzione.
Il provvedimento è adottato con decreto Reale, sentiti,

per quanto riguarda le fusioni e le mutazioni del fine, i pa-
reri della Giunta provinciale amministrativa competente ,a
norma delPart. 22 del presente decreto, e del Consiglio di,
Stato.

Art. 32.

Agli articoli 68 e 60 della legge à sostituito il seguente•
« Tutte le proposte di riforma delle istituzioni pubbliche

di assistenza e beneficenza, formulate dalle amministrazio-
ni e dai Consigli di cui all'art. 62, debbono essere pubblica
to a norma delPart. 31, e quando interessino gli abitanti del-
Fintera Provincia o di più Comuni, inserite anche acl Fo-
glio degli annunzi legali della Provincia; ovvero nella Gaz-
zçtta Ufficiale del Regno, quando interessino più provincie,
o comuni di provincie diverse, o l'intera Nazione,
« Le proposte formulate d'uticio dal Prefetto o dal Sotto-

prefetto, a norma' dello stesso a1't. 62 e le modiflenzioni che
il Ministro dell'interno intenda fare a quanto. sia stato pro-
posto dalle autorità locali, debbono essere, per il periodo di
un mese, pubblicate nell'albo pretorio del Comune e nei
luoghi soliti per le affissioni, so interessino un solo Comu;
pe, o rese di pubblica ragione, nei modi indicati al comma
precedente, negh altri casi, e debbono essere tenute, per lo
stesso periodo, a disposizione di chiunque voglia esaminar1c,
uell'ufficio della Prefettura.

« Su tutte le proposte, entro il termine di trenta giorni
dalla pubblicazione od inserzione, .le persone e gli enti in-
teressati possono presentare le loro osservazioni od opposi.
zioni al Prefetto o al Ministro dell'interno ».

Art. 33.

AlPart. 73 della legge è sostituito il seguente :
« I tigli legittimi o riconosciuti, minori di quattordici anni,

seguono il domicilio di soccorso delPesercente la patria po-
destà.
« Il domicilio di soccorso del maggiore di anni quattordici

e quello della donna maritata sono determinati indipenden-
temente dal domicilio legale, o dal domicilio di soccorso del-
l'esercente la patria podestà, o del marito ».
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Art. 31.

Le disposizioni dell'articolo 07 della legge e quelle mante.
nute provvisoriamente in vigore dallo atesso articolo sono

abrogate.
Dopo l'articolo 78 della legge sono impriti i nuovi artico-
li seguenti:
Art. 78-a. - Ogni ospedale, secondo la propria compe-

tenza nosolegira e nei limiti dei mezzi disponibili, ha l'obs
bligo di provvedere, sotto l'osservanza delle condizioni sta-
bilite nelfarticolo seguente, all'assistenza e alla cura dei
poveri affetti da niala1;tie acute, dei feriti e delle donne nel-
l'imminenza del parto, ancorchè si tratti di persone che, se·
condo le relative norme -statutarie, non abbiano titolo al ri-
covero gratuito nelPistituto: salvo in questo caso il diritto
al rimhorso delle spese di degenza verso il Comune al quale
la persona ricoverata appartenga per domicilio di soccorso.
Nel caso di deficienza di fondi in rapporto alla spesa ne-

cessaria per i ricoverati aventi titolo, all'assistenza gratui-
ta, il detto rimborso può essere richiesto ai Comuni d'appar.
tenenza anche per tali ricoversti, nei limiti dell'eccedenza
della spesa risultante dal conto del precedente esercizio 11-
manziario e, per ogni Comune, in proporzione delle giornate
di degenza consumate dai rispettivi infermi.
Restano salve in tutti i casi previsti nel presente articolo

le speciali convenzioni fra gli ospedali e i Comuni che sa-

robbero tenuti al rimborso della spesa.
Art. 78-b. -- L'ammissione in un ospedale, qualora non

sia richiesta a pagamento, non può effettuarsi, se dal richie.
dente nam siano dimostrate la condizione di povertà e la ne-
cessità del ricovero, in dipendenza dell'impossibilità della
cura o dell'assistenza ostetrica a domicilio, o negli ambulal
tori o dispensari.
In caso d'urgenza 11 ricovero dev'essere provvisoriamente

consentito, salvo alPamministrazione ospedaliera di accer-
tare successivamente il concorso delle suindicate condizioni.
Qualora, però, si trutti di persona che, secondo le dispo-

sizioni statutorie dell'istituto, non abbia titolo all'assisten-
za gratuita, l'ammissione nell'ospedale dev'essere, di rego-
la, precedutn, sotto pena di decadere dal diritto al rimborsq
della relativa, sp€sa, dall'ordinanza emessa a termini dello
articolo 70 della presente legge, 'dalla quale risulti accerta.
ta l'urgenza del ricovero. Solo quando l'urgenza sia tale da'
Ilon consentire l'emissione dell'ordinanza prima del ricove-
ro, questo può essere effettuato in via provvisoria, in segui-
to a verbale d'ammissione, redatto da un apposito sanitario
dell'ospedale, e da cui risulti la circostanza dell'eccezionale
urgenza; ma anche in questo caso devesi promuovere, nel
due giorni successivi, l'emissione dell'ordinanza.
Agli effetti del rimborso .della relativa spesa, il ricoyero

dev'essere in tutti i casi notificato, entro cinque giorni dallg
data dell'ammissione, mediante lettera raccomandata, coli
ricevnta di ritorno, al Comune del presunto domicilio di
soccorso del ricoverato.
Art. 78-c. -- L'amministrazione di ciascun ospedale de-

ve annualmente determinare, con le norme stabilite dal re-
golameuto, la retta giornaliera per l'assistenza e la cura

dei poveri, con apposita deliberazione da sottoporre alPap.
provazione del Prefetto.

Art. 78-d. - I Comuni tenuti, in base alle disposizioni
dell'art. 78-a, al rimborso di spese di spedalitA, possono ri-
valersi, esclusivamente a tale scopo, nei limiti dei loro one-

ri e nel seguente ordine di precedenza:
1° sugli eventuali avanzi di gestione delle locali opere

pie, eventi per Tme l'erogazione delle rendite per il mante-
nimento d'intermi in ospedali;

2• su di un terzo delle rendite destinate a sussidi di ca-
rattere indeterminato dalle Congregazioni di carità e dalle

altre locali istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza,
ferma restando la devoluzione di un altro terzo di tali ren-
dite per l'assistenza dei fanciulli poveri che non possano
essere assistiti come esposti, a norma di legge, e sempre
che le dette istituzioni non debbano rimborsare al tesoro

spese per mantenimento d'indigenti inabili al lavoro rico-
verati d'autorità, per il ricupero delle quali non sia suÑ.
ciente l'altro terzo disponibile. In questo caso il ricupero
delle spese dovute all'Erario ha la precedenza, rimanendo
a favore dei Comuni l'eventuale differenza.
E' fatta salva Pazione di rivalsa da parte dei Comuni e

degli ospedali, che non abbiano potuto ottenere da questi il
rimborso di cui ai precedenti articoli, verso i ricoverati.che,
dagli accertamenti esegniti, risultino non trovarsi in condi-
zone di povertù.
Nulla è innovato alla speciale legislazione vigente per

PIstitu.to di Santo Spirito in Sassia ed Ospedali riuniti di
Roma.

Art. 35.

La riscossione. delle spese di spedalità, obbligatorie a ter-
mini delle norme vigenti e non contestate dai Comuni tenuti
al rimborso, può essere effettuata dalle amministrazioni

degli ospedali od istituti di cura in forza di appositi elenchi
annuali resi esecutivi dal Sottoprefetto, i quali possono com-
prendere le spedalità di cui i Comuni si siano riconosciuti
esplicitamente debitori e quelle per le quali sia stata fatta
dillida o istanza di pagamento, nelle forme indicate nel se-
condo comma dell'art. 125 del regolamento amministratiyö
5 febbraio 1891, n. 99, senza che i Comuni interessati abbiano
prodotto al Sottoprefetto, nel termine di un mese, opposi-
zioni od osservazioni.
Il Sottoprefetto accerta la regolarità della procedura,

controlla la esattezza degli elenchi e dispone la cancellazione
di quelle partite che ritenga contestate.
A cura dell'ente creditore, un estratto degli elenchi resi

esecutivi è trasmesso,. mediante lettera raccomandata con

ricevuta di ritorno, al Comune interessato, ed ai crediti re-
lativi sono applicabili le norme degli articoli 37 e 38 del pre-
sente decreto.

Art. 36.

All'art. 80 della legge ò sostituito il seguente :
« Le controversie fra Provincie, Comuni ed istituzioni pub-

bliche di assistenza e beneficenza, per il rimborso di sþese
di spedalità, di soccorso e di assistenza rese obbligatorie da
speciali disposizioni di legge, comprese quelle relative al
mantenimento degli inabili al lavoro, a norma del R. decreto
legislativo 19 novembrp 1880, n. 6535, sono decise-in via am-

ministrativa :

a) con decreto del Sottoprefetto del circondario, se ver,
tenti tra istituzioni e Comuni dello stesso circondario .

b) con decreto del Prefetto della provincia, se vertenti
fra istituzioni e Comuni di diversi circondari della stessa
Provincia. ovvero tra le istituzioni, i detti Comuni e la
Provincia,

c) con decreto del Ministro dell'interno, se vertenti frar
diverse Provincie o fra istituzioni e Comuni di Provincie
diverse.
« I decreti del Prefetto, emessi su ricorsi contro i prov-

vedimenti del Sottoprefetto, e quelli del Ministro sono defi-
nitivt

« Contro tali decreti è ammesso il ricorso soltanto per
motivi di legittimità ».
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Art. 37.

Se i Comuni non provvedano al pagamento delle spese di

spedalità nel termine di due mesi dalla trasmissione- degli
elenchi di cui nell'art. 35 del presente decreto, oŸvero dalla
notißcazione del relativo decreto del Bottoprefetto, del Pre-
fetto o del Ministro dell'interno, le amministruzioni cre-
ditrici possono richiedere al Prefetto della Provincia cui ap
partiene il Comune debitore, che emetta coattivamente l'or-
dine di pagamento.
Il Prefetto accerta l'esistenza del titolo che stabilisce l'ob-

bligatorietà della spesa, provvede, ove occorra, alle necessarie
allocazioni d'uñicio nel bilancio comunale ed emette l'ordi-

nanza di pagamento.
Agli ordini di pagamento si applicano le disposizioni degli

articoli 174 e 175 del testo unico della legge comunale e pro-
vinciale 4 febbraio 1915, n. 148 e del decreto-legge 4 gen,
naio 1917, n. 129.
Le disposizioni del presente articolo sono applicabili anche

a favore delle provincie, per il ricupero delle spese relative

al servizio di assistenza degli esposti, da esse anticipate per
egnto dei Comuni, a norma dell'art. 2 del regolamente ge-
nerale 10 dicembre 1923, n.

, quando i Comuni debitori
non provvedano al rimborso nel termine di due mesi dalla

notifica del riparto di cui all'articolo 238 del regolamento
12 febbraio 1911, n. 297 per la esecuzione della legge comu-
nale e provinciale.
Le disposizioni predette e quelle dell'art. 35 del presente

decreto non sono applicÎtbili all'istituto di Santo Spirito
in Sassia ed Ospedali riuniti di Roma.

Art. 38.

Il Prefetto della Provincia, ove ha sede il Comune debitore
di cui all'articolo precedente, può, a richiesta del medesimo
e sentita l'amministrazione interessata, tenendo conto del-

l'entità del debito e delle condizioni finanziarie, disporre che
il pagamento sia effettuato in diverse annualità non supe-
riori a dieci; in tal caso il Comune deve rilasciare per cia-
scun anno, cui le annualitA stesse si riferiscono, corrispon
denti delegazioni sulla sovrimposta o su altri cespiti di en-
trata comunale, dati in riscossione, all'esattore delle impo-
ste dirette o all'appaltatore dei dazi, con l'obbligo di rispon-
dere del non riscosso come riscosso.
La ratizzazione del debito ed 11 rilascio delle delegazioni

possono anche essere concordate direttamente con gli enti
interessati.

Art. 39.

All'ultimo comitia dell'art. 81 della legge ò sostituito il se-

guente .

« Il ricorso diretto contro il provvedimento definitivo che

abbia ordinato la trasformazione o la fusione degli istituti
ha effetto sospensivo; ma i termini per la produzione e Ï& di-
scussione del ricorso sono ridotti alla metà ».

Art. 40.

Debbono intendersi che facciano o possano far carico agli
enti e alle amministrazioni di cui al n. 3 dell'art. 91 della

legge i legati di culto che gravino beni di pertinenza di enti
ecclesiastici conservati o che debbano essere adempiuti dal
demanio, dalla amministrazione del fondo per il culto. dai

patroni rivendicanti o svincolanti, o dagli economati gene-
ruli dei benefici vacanti.

Art. 41.

E' soppresso il terzo comma dell articolo 92 della legge.
ed il quarto comma dell'articolo stesso è modificato come

segue:

« Il provvedimento definitivo è emanato con decreto Reale,
sentito il Consiglio di Stato; e contro di esso può proporsi
il ricorso, anche per il merito, al Oonsiglio di Stato in sede
giurisd°zionale, con effetto sospensivo, a termini dell'arti-
colo 81 ».

Il terzo comma delPart. 93 della legge è così modificato:
« Trascorso il detto termine, si provvederà con decreto

Reale, il quale, quando si debba procedere alla trasforma-

zione, deve essere preceduto dai pareri della Giunta provin-
ciale amministrativa e del Consiglio di Stato ».

L'ultimo comma dello stesso art. 03, è così modificato:
« Il provvedimento definitivo di trasformazione o di ri-

forma degli statuti è impugnabile a norma dell'art. 81 ».

Art. 42.

Contro il provvedimento del Sottoprefetto è ammesso ri-
corso al Prefetto, che decide detinitivamente.
Sono altresì soggetti al ricorso i provvedimenti del Sot-

toprefetto, emanati in virtù di delegazione fattagli dal
Prefetto. La decisione del Prefetto, in tal caso, è definitiva
se il provvedimento delegato sia dalla legge ritenuto defini-
tivo.
Il termine utile per la presentazione del ricorso ò di gior-

ni quindici dalla notifica dell'atto o provvedimento contro
cui si ricorre.

Contro i provvedimenti del Prefetto che non siano defini-
tivi è ammesso, entro il termine di quindici giorni, ricorso
al Ministro dell'interno, che provvede definitivamente.
In tutti i casi nei quali è previsto il ricorso al Governo

del Re, si provvede in via definitiva con decreto del Mi-
nistro.

Art. 43.

Il Governo del Re ha facoltà in qualunque tempo. sia so-

pra denunzia, sia per propria iniziativa, di dichiarare per
decreto Reale, sentito il Consiglio di Stato, la nullità degli
atti che contengano violazioni di leggi, _di statuti o di re-
golamenti generali o speciali.
Salva la competenza dell'autorità giudiziaria, contro il

decreto Reale ò ammesso il ricorso per legittimith al Con-
siglio di Stato in sede giurisdizionale, .ovvero il ricorso
staordinario al Re.

Art. 44.

Sono abrogate tutte le norme contrarie a quelle del pre-
sente decreto o incompatibili con esse.

Il presente decreto avrà completa esecuzione a decorrere
dal lo luglio 1924.
Il Ministro dell'interno ha facoltà di dare parziale esecu-

zione al decreto stesso a.nche prima, a misura che vengano
epmpiuti gli atti preparatori per l'esecuzione di esso.
Le disposizioni del presente decreto saranno coordinate

in testo unico con quelle delle leggi 17 luglio 1890, n. 6972
e 18 luglio 1901, n. 390, e con tutte le altre disposizioni le-
gislative attinenti alla materia.

' Ordiniamo clie il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufliciale delle leggi e dei de-
creti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
asservarlo e di farlo osservare.

I)ato a Roma, addi 30 dicembre 1923.

VITTORIO EMANUldLE.

MUSSOLINI.
Visto, il Guardasigilli: OVIGuo.
Ilegistrato alla Corte dei conti, addi "I 0ennaio 1924.

Alli del Governo, registro 220, foglio 55. - GRANATA.
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REGIO DEORETO 29 noverklir 1928, n. 2757.
Nornie per Paccertamento e la riscossione delle entrate dei

Municipi della Tripolitania e della Cirenaica.

VITTORIO E3LLNUELE III

PEP. GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÂ DELL.\ N.tZIOND

RE D'ITALIA

Visto il R. decreto 5 novembre 1911, n. 1317, convertito
nella legg 25 febbraio 1912; n. 83;
Visti i Regi decreti 16 giugno 1919, n. 931, e 1 otto-

bre 1919, n. 2401, che approvano le norme fondamentali

rispettivamente I>er l'assetto della Tripolitania e della Ci-

renaica;
Visto il decreto Luogotenenziale 15 aprile 191T, n. 939,

che approva le norme per l'esecuzione forzata nelle due
Colonie suddette;
Ritenuta l'opportunità di emanare speciali norme per

l'accertamento e la riscomisione delle entrate dei Municipi
della Tripolitania e della Cirenaica;
Sentito;il parere del Consiglio coloniale;
Sulla tiroposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per le Colonie;
Sentito il Consiglio dei Ministri;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

Sono approvate le unite norme per l'accertamento e la
riscossione llelle entrate dei Municipi della Tripolitania e

della Cirenaica, viste, d'ordine Nostro, dal Ministro pro-
ponente.

Art. 2.

Il presente decreto entrerà in vigore in ciascuna Colonia
nel quindicesimo giorno, dopo quello della sua pubblicazione
nel Bollettino ufficiale della Colonia stessa.

Ordiniamo clie il presente decreto, munito del eigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 29 novembre 1923.

VITTORIO EMANUELE.

l\IUSSOLINI - JEEDERZONI.
Visto, il Guardasigilli: OVIGLIO.
Registrato alla Corte dei conti, addi 29 dicembre 1923.
Atti del Governo, registro $19, foglio 232. - GRANATA.

Norme per l'accertamento e la riscossione '

delle entrate municipali della Tripolitania e della Cirenaica.

CAPO I.

Accertamento e riscossione delic entrate.

Art. 1.

Le entrate municipali sono accertate quando FAlmninistrazione
abbia determinato la persona del debitore e la ragione del credito
ed abbia stabilito l'ammontarc e la scadenza del credito stesso.

L'accertamento risulta in linea formale dai seguenti atti approvati
dall'Amministrazione:

a) ruoli per tasse e diritti municipali a scadenze periodiche e

determinate;
b) note di rismborso di spese ordinate a carico di singoli nei

casi previsti dalla legge;
c) liste di carico compilate in base a contratti od altri titoli

per tutti i proventi patrimoniali;

d) ordinativi d'incasso per tutte lo altre entrate di natura
crentuale o variabile che sono accertate all'atto stesso della riscos-
sione.

Art. 2.

I ruoli di cui aH°art. 1 lettera a) devono riportare il Visto del
Governatore o, per sua delega, dell'autorità governativa preposta
alla regione.

La pubblicazioac dei ruoli, con l'indicazione delle scadenze, vale
a costituire i debitori legalmente obbligati al pagamento dello sin-
golo rate.

Contro gli atti di cui all'art. 1 o ammesso il reclamo presso la
stessa autorità municipale, nel termine di giorni trenta dalla pub-
blicazione e dalla notilleazione per gli errori materiali che fossero
occorsi nella formazione degli atti stessi.

Contro gli stessi atti è ammesso entro 60 giorni dalla loro pub-
blicazione e dalla loro notincazione ricorso in merito al Goversiatore
11 quale può delegare l'autorità governativa preposta alla regione.

Per l'esame di detti ricorsi, potranno essero istituite, con decreto
del Governatore, speciali Commissioni, colle modalità da stabilirsi
nel regolamento. le quali espruneranno il loro parere sull'accogli-
mento o meno del ricorso.

Contro la decisione del Governatoro o dell'autorità da lui dele-

gata non o ammesso ultefiore gravame, salvo l'azione giudiziaria
per le controversie dipendenti da contratti o da altri rapporti giu-
ridíci di natura patrimoniale.

Non si procede all'esame del ricorso se esso non sia corredato
della prova dell'avvenuto pagamento.

Art. 3.

I Municipi provvedono di regola alla riscossione delle loro on.

trate a mezzo dell'incaricato del servizio di cassa o di uno o ipiù
riscuotitori.

Onalora occorra procedere ad atti esecutivi, questi saranno espe-
riti da appositi messi, autorizzati a tali funzioni previo accerta-
monto della loro idoneitù. L'ufficio può essere affidato agli ufficiali
giudiziarl ed ai loro commessi.

L'incaricato della cassa, i riscuotitori ed i messi sono pubblici
ufficiali.

Art. 4.

11 debitore che entro otto giorni dal termine della scadenza sta-
bilita non paghi la tassa e la rota di essa dovuta o non provveda
entro lo stesso termine al soddisfacimento del debito risultante dalle
note di rimborso di cui alla lettera b) dell'art. 1 incorre nella multa
di centesimi quattro per ogni lira dell'intero debito.

Per 10 imposte, tasse e diritti pei quali non sia prescritta la
notincazione individuale, sarà notificata al debitore, non oltre il
termine di scadenza del debito o della prima rata di esso, una
cartella nella quale siano indicati l'azunontare e il titolo del de-
bito e la scadenza. Per i debitori irreperibili, la notificazione ha
luogo nelle forme stabilite dall'ultimo capoverso del successivo
art. 5.

Se la cartella non ò notificata entro il detto termine, la multa
di mora non decorre che dopo trascorsi otto giorni dalla notifica-
zione della cartella.

Art. 5.

Per la esazione dello somme non pagate n'lle scadenze per tasse
e note di rimberso e delle relativo multo viene notificato al debi-
tore morosa l'avviso a pagare entro 5 giorni, con difflda che, in
caso di mancato pagamento, si procederà al pignoramento del
mobili e alla vendita degli oggetti pignorati ed occorrendo anche
alla esecuzione immobiliare.

L'avviso deve contenere 11 noule, cognome del debitore e la sua

residenza, l'ammontare del -debito principale con riferimento al
ruolo ed alle note di rimborso e l'importo della multa.

Per i debitori irreperibili, l'avviso deve essere possibilmente
affisso alla porta dell'abitazione, ed in ogni caso, per tutti i cinque
giorni, ak'albo del Alunicipio; tale affissione ha effetto di legale no-
tilleazione.

Art 0.

I crediti iper tasse e òiritti municipali, riscuotibill mediante ruoli
e quelli per rimborsi di spese richiamati alla lettera b) dell'art. 1
godono dei privilegi stabiliti dagli articoli 1937 e 1982 del codice ci-
vile secondo la natura del tributo.
Il tprocedimento di esecuzionc forzata è quello stabilito nei capi II

III e IV del presento decreto.
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CAPO II.

Della esecuzione sui beni mobili.

Art. 7.

,
L'esecuzione sui beni mobili ha luogo colle, forme stabilite dal

decreto Luogotenenziale 15 aprile 1917, n. 939, salvo quanto è disposto
negli articoli seguenti.

Art 8.

Trascorso inutilmente il termine di cinque giorni di cui all'ar-
ticolo 5 l'amministraziono municipalo procede al pignoramento a

mezzo del messo, il quale dovrà essere assistito da due testimoni.
Il messo potrà chiedere l'intervento del Muchtar o dell'Imam

per le informazioni o l'assistenza agli atti di esecuzione.

Art. 9.

Qualora entro 5 giorni dal pignoramento il debito non sia stato
pagato d l'esecuzione non sia stata sospesa si procede senz'alto, con
l'assistenza di un delegato del Municipio, alla vendita dei mobilli al

pubblico incanto che si apre al prezzo di stima determinato nel-

l'atto di pignoramento, da persona esperta designata dal messo.
L'incanto si notifica al pubblico mediante bando da aftlggere,

almeno tre giorni prima dell'asta. alla porta del locale ove sono gli
oggetti pignorati ed a quella dell'ufficio municipale del luogo in
cui devo farsi la vendita e da portarsi a conosceza del pubblico
,negli altri modi consuetudinari del luogo.

Art. 10.

Nulla è innovato alla procedura ordinaria per quanto si riferisce
gl pignoramento dei beni mobili presso tegzi, ed all'assegnazione di
crediti in pagamento.
Il pignoramento dei fitti e delle pigioni dovute al contribuente

si fa dal messo medianto consegna all'affittuario .od inquilino di un
atto contenente l'ordine di pagare all Municipio 11 fltto e la pigione
scaduta o da scadere entro l'anno. sino alla concorrenza delle

sormne 'døvuto.
Capia dell'atto contenento l'ordine di ipagare sarà consegnato dal

messo anche al debitore principale.
Nel caso di pigadramento di pigioni o fitti giù scaduti, l'affittua-

rio o l'inquit'ino dovrà pagare l'ammontare del credito del Muni-

cipió nel termine di giorni 5 dal pignorâmento e sino alla concor-

renza del proprio debito.

Art. 11.

Per le somme dovute ai Municipi a titolo di tasse e diritti muni-

clpali sono ammessi i pignoramenti e sequestri sugli stipendi, paghe,
mercedi, salari, assegni, indennità pensioni e indennità che tengano
luogo.di pensioni e compensi di qualsiasi genere corrisposti dallo
Stato, dai Municipi o da altre pubbiche amministrazioni ai loro

dipendenti, fino alla concorrenza di un quinto valutato al netto.
Sono eccettuati tuttavia gli stipendi, paghe, mercedi, salari, as-

sogni, indonnitù, pensioni e compensi di cui sopra che non superino
le L. 1500 annue.

Art. 32.

Eseguita la vendita, il messo deposita gli atti originali e la

sotmaa ricavata presso la cancelleria del giudice regionale o in
mancanza presso l'ufficio di governo. Il giudice o rispettivamente
SI.capo dell'ufficio di governo, può ordinare il pagamento al Muni-
cipio.df quanto gli spetta, ogni qualvolta non vi siano creditori pr;-
Vilegiati prevalenti o di egual grado che abbiazio fatto opposizione,
o quando il prezzo ricavato sia sufficiente a soddisfare tutti i cre-
ditor1.

CAPO IIL

Della cscenzione sui beni immobili.

Art. 13.

QualoTa la procedura mobiliare sia risultata infruttuosa od in-
sufficiente si procede all'esecuzione sui beni immobili di proprieta
del debitore, con lo normo contenute nel decreto Luogotenenziale
15 aprilo:1917, n. 939, salvo quanto è disposto negli articoli seguenti

Art. 14.

L'esecuzione sugli immobili o promossa rlal Municipio mediante
10 pubblicazione di un avviso d'asta 11 quale deve essere inscritto

nel libri fondiari come ò stabilito per il precetto immobiliare dal-

l'art. 13, ultimo comma del decreto Luogotenenziale 18 aprile 1917,
n. 939.

Art. 15.

L'avviso d'asta deve contenere:

a) le generalità del tproprietario dell'immobile;
b) l'oggetto e l'ammontare del debito, multo ed accessori;
c) il giorno, l'ora ed il luogo in cui si terranno il 10 incanto

ed il 2° esperimento che eventualmente potesse occorrere;
rl) la descrizione particolareggiata degli immobili da vendere

e tutte le altre notizie che risultino dai libri e registri fondiari;
e) i prezzi di base sui quali si aprirà l'incanto determinati a

norma dell'art. 1(', n. 2, del decreto Luogotenenziale 15 aprile 1917,
n. 939.

11 prezzo di base del 20 incanto sarà quello fissato pel 13 ridotto
di uno o di due decimi.

L'intervallo fra il 10 ed il 20 esporiruento non potrò PSsere minore
di 10 giorni né maggiore di 15.

Art. 16.

L'avviso d'asta deve essere notilleato al debitore e a tutti gli
aventi diritto sull'immobile iper atti inscritti nei libri e registri fon.
diari a.lmeno 10 giorni prima del giorno fissato per il 3e incanto.

Nello stesso termine l'avviso sarà pubblicato nei modi previsti dat
penultimo comma dell'art. 16 del decreto Luogotenenziale 15 aprile
1917, n. 939.

Art. TT.

Contro l'espropriazione iniziata dal Municipio non è ammessa
altra opposizione all'infuori della domanda in separazione da parte
di chi accampi diritti di proprietà ed altri diritti reali sugli immol
bili in subasta o su parto di essi.

Teyle opposizione devo farsi prima dell'incanto avanti il giu-
dice competente con le forme della procedura ordinaria.
I creditori dei contribuenti espropriati, ancorchè privilegiati,

possono fare opposizione soltanto sul prezzo della vendita.

Art. 18.

Prima dell'ora stabilita per 11 lo incanto, devono essere depo-
sitati presso la cancelleria del Tribunale o, in mancanza, presso
l'ufficio di governo, in originale od in copia autentica, tutti gli atti
della esecuzione mobiliare infruttuosa od insufflciente, l'avviso no-

tificato al proprietario dell'immobile, 1°elenco degli implobili sui
quali si procede e l'avviso d'asta con la dichiarazione dell'ufficio
fondiario della eseguita inscrlzione dell'avviso stesso e con la prova
delle pubblicazioni e notificazioni di cui all'art. 16.

Qualora al primo incanto non si presentino oblatori, si procedo
nel luogo, giorno ed ora fissati dall'avviso d'asta al secondo esperi-
mento.

Se anche questo vada deserto, l'immobile resta devoluto di di-
ritto all'Amministrazione municipale creditrice, por l'ammontare
del credito, ivi comprese le snese di procedura. effettivamente
sostenute.
Il prezzo di devoluzione non potrà mai superaro quello su cui si

aprì il secondo incanto. Per l'eventuple maggiore importo del credito,
del Municipio, questo conserva ogni azione creditoria ammessa dalla
legge.

Art. 19.

L'immobile devoluto all'Anuninistrazione municipale, come al
precedente articolo, potrà essere retrocesso al debitore esproprinto, o
ai suoi aventi causa, a condizione che, entro l'anno dalla devolu-
zione, sia pagato il debito principale con gli accessori e siano rim-
borsate le spese eventualmente occorse.

L'Amministrazione non è tenuta a render conto dei frutti del-
l'anno.

Art. 20.

Avvenuta l'aggiudicazione, 11 deliberatario deve versare, entro
tre giorni, l'intero prezzo di deliberazione e le spese relative; in caso
di inadempienza si procede a nuovo incanto, a rischio e spese del
deliberatario, in base al prezzo di aggiudicazione.
Il giudice regionale, o in mancanza, il capo dell'ufficio di go-

Verno può ordinare che sul prezzo versato dal deliberatario sia
immedia1amente pagato l'ammontare del credito del Municipio.
Il residuo prezzo è depositato nella Cassa postale di risparmio

per essere distribuito a norma di legge fra i creditori o restituito
all'espropriato.
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CAPO IV.

Disposizioni comund all'esecuzione forzata suf mobili

e sugli immobUf.

Art. 21.

Gli atti esecut.ivi intrapresi dal Municipio sia su mobili che su
immobili non possono essere interrotti e arrestati da altro proce-
dimento ordinario in via esecutiva.

Qualora i beni mobi'i od imimobili siano già colpiti da altro
procedimento esecutivo ordinario, in virtù di atti di pignoramento
quanto ai mobili o d'iscrizione del •procetto nel registro fondiario

quanto agli immobili, può intimarsi al creditore, che ha eseguito 11

pignoramento o fatto 11 precetto, di soddisfare il credito del Mu-
nicipio.

Ove 11 creditore non ottemperl a tale intimazione, il Municipio
resta surrogato di diritta negli atti eseentivi già iniziati e li con-
tinua nei modi e con le for-me del presente decreto, salvo il con-

corso del creditore stesso nel giudizio di graduazione sull prezzo.

Art. 22.

Se, nel compiere gli atti esecutivi, il messo incontra resistenza

da :parte del debitore o di altri, può richiedere l'assistenza della

forza pubblica, per mezzo dell'autorità competente.

Art. 23.

L'incaricato della esecuzione deve desistere da ogni atto ulte-

riore, sotto pena di ritusione dei danni e delle spese, quando il
denitore od un terzo, prima che sia eseguita la vendita, esibisca

la quietanza, o paghi il debito per ill quale si agisce ed i relativi

accessori.
Nel caso che il pagamento dell'intero debito del contribuento

sia avvenuto dopo la inscrizione dell'avviso d'asta, il Municipio
deve notificare l'avvenuto abbandono della procedura all'ufficio
fondiario per mezzo del propric messo.

Nel anso di mancata o ritardata notifica è ammesso il risarei-

mento dei danni.

Art. 24.

11 debitore che si ritenga gravato degli atti di esecu210ne puo
ricorrere aH'nútorità cui spetta pronunciarsi sui ricorsi, di cui al
genultilno capoverso dell'art. 2.

L'esecuzione non puð essere sospesa che in forza dí ordinanza

della detta autorith, la quale in ogni caso decide sul ricorso nel ter-

mine di venti giorni.

CAPO V.

Riscossione delle entrate patrimoreiali.

Art. 25.

Per la ri.scossione ooattiva delle entrate patrimoniali dei 31uni-
cipi, si segue il procodimento monitorio stabillto dal Vigente ordi-
namento giudiziarlo per la Libia.

Nella dieliterazione di op:posizione di cui all'art. 54 dell'ordina

mento dovranno novo e, vo O achitore non

abbia dedotto alcun motivo, l'opposizione è senz'altro respinta e

l'ordine di pagamento conserva la sua efficacia

L'esecuzione forzata sul mobili e sugli immobili per le entrate

patrimonia.1i di cui al presente articolo ha luogo secondo le nortue
del decreto Luogotenenzia3e 15 aprile 1917, n. 939.

Disposizioni generalf.

Art. 26.

Gli atti della procedura esecutiva previsti nei capi II. III e IV
non sono soggetti alla tassa sugli affari.

Sono pero dovuti per essi i diritti indicati nella tariffa civile

e penale, allegato C al decreto Luogote'nenzulle 15 aprile 1917, n. 939,
e modificato con decreto Ministeriale 23 ottobre 1993

1 diritti stessi sono ridotti alla meth anando il flebito d'imposta,
compresa la multa, sia inferiore alle L. 50 ma superiore alle L. 20

e all un cuarto nun o en in ero 900 N.

Nei casi in cui sia richiesto l'intervento del Muchtar od Imani

11 diritto n<tossi enettante e raggnaglinio a quello dei testimoni, au-
mentato della metà.

Tutte le tasse ed i diritti per gli atti giurliziari che occorressero

in occasione od in conseguenza del procerlimento esecutivo sono

ridotti ana melfi e verranno prenotati a debito spor il ricopero in

confro'nto della sparte soccombente quando questa non sia il Munt

nipio.

Art. 27.

Le presenti norme dovranno osservarsi nelle località che saranno
stabilite dal Governatore con suo decreto.

Per le altre localitù della Colonia, il Governatore potrà, con

suo decreto, emanare disposizioni speciali.
Alle norme necessarie per l'esecuzione del presente decreto sarà

'

provveduto con regolamento da einanarsi dai Municipi, e che
dovrñ essere niunito del visto del Governatore.

Visto, d'ordine di Sua Maestit

ll Ministro per le colonte:

FEDERZONI.

REGIO DECRETO 2 dicembre 1923, n. 2787.

Prestazioni straordinarie del pe.sonale salariato dipendente
dalle Amministrazioni militari.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PEft YOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Vista la legge 17 giugno 1928, n. 1263, che approva l'eser-
c1xio provrasorto degli stati di previsione dell'entrata e

della spesa delle Amministrazioni dello Stato per l'anno fi-

nanziario dal 1° inglio 1923 al 30 giugno 1921;
Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta dei Ministri per la guerra e per la Iña-

rina, di concerto col Ministro per le finanze;
Abbiamo decretato e decretismo:

Art. 1.

Sono aboliti, pei salariati della Guerra e della Marina,
permanenti e tealporanei, il soprassohto ad economia o di

mancato cottilno, e qualsiasi altro equivalente.

Art. 2.

Pei salariati di cui al precedente articolo le ore di lavoro
straordinario e la misura delle relative retribuzioni saranno
stabilite dai Ministeri della guerra e della marina, rispetti-
vamente pel personale alle proprie dipendenze, tenendo ýre-
senti, ove applicabili, 3e disposizioni del R. decreto legge
15 marzo 1923, n. 692.
La misura massima delle retribuzioni sarà stabilita, di

comune a6eordo, fra i Ministeri della guerra e della mirina,
di volta in volta per le varie sedi di lavoro.

Art. 3.

Il presente decreto ha vigore dal 1° gennaio 1924.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei de.
creti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di os-
servarlo e di farlo osservare.

Dato a Rom:1. addì 2 dicembre 1023.

YlTTORIO EMANUELE.

MUSSOUNI - A. DMZ - ÎHAON DI ËEVEL
- De' STEFANI.

Visto, il Guardosirrili: Onáuo
Registrato una Corte dei conti, addi 2 gennaio 1924.
Atti del Governo, registro 220, foglio 1. -- GRANATA.
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REGIO' DECRETO 9 novembre 1923, n. 2790.
Disposizioni in materia di crediti del Tesoro per contributi

degli Enti locali nelle spese dello Stato.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RIS D'ITALIA

In virtù della delegazione dei pöteri conferiti aÏ Governo
con la legge 3 dicembre 1922, n. 1601;
Sentito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per le finanze;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

Per i contributi degli Enti locali nelle spese dello Stato,
Ic cui quote annuali non siano di importo tisso, la Direzione
generale del tesoro è autorizzata a provvedere alla riscos-
sione delle quote di ciascun anno in un ammontare provvi-
scrio corrispondente a quello della quota liquidata per l'anno
precedente, e, ove sussistano più quote arretrate da liqui-
dare, in un importo provvisorio corrispondente a quello del-
Pultima quota liquidata, salvo conguaglio in seguito alla
hquidazione detinitiva di ciascuna quota.
Qualora da tale conguaglio risulti a favore dell'Ente lo-

cale un credito in confionto delle somme versate in via prov-
visoria, l'importo relativo verrà accreditato in conto della
quqta o delle quote sticcessive. Qualora, invece, 'ne risulti
un debito, l'Ente locale sarà tenuto a corrisponderlo entro
il 30 giugno dell'anno successivo a quello in cui il debito
stesso venne accertato.

creti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di os-
servarlo e .di farlo osservare.

Dato a Racconigi, addì 9 novembre 1923.

VITTORÏO EMANUELE.,

MUSSOLINI --- DE' STEFANI.
Visto, il Guardasigilli: OVIGLIO.
IleUistrato alla Corte dei conti, addi 3 Gennaio 1924.
Atti del Governo, refistra 220, foglio i -- GIIANATA

REGIO DECRETO-LEGGE 13 dicembre 1923, n. 2796.

Convenzioni per le opere di ampliamento del porto di Bari.

VITTORIO EMANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E RER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per i la-
vori pubblici, di concerto con i Ministri Segretari di Stato
per le finanze e per la marina ;
Sentito il Consiglio dei Ministri;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

Le opere di ampliamento del porto di Bari previste nel
progetto di massiuia 20 gennaio 1919 a tirum del grand'uf-
ficiale ing. Ignazio Inglese e del comm. ing. Domenico Lo
Gatto, ritenute meritevoli di approvazione dal Consiglio su-
periore dei lavori pubblici, con voto 15 maggio 1919, sono
dichiarate di pubblica utilità.

Art. 2.

Art. 2.

Nel caso di piil quote di contributo arretrato ed illiqui-
de, da riscuotersi in misura provvisoria ai termini del pre-
cedente articolo, si potrà consentire all'Ente debitore il pa-
gamento ratizzato delle quote stesse in più annualità, non
eccedenti però il numero di dieci, senza onere di interessi,
mediante decreto del Ministro per le finanze da emettersi
in seguito a domanda dell'Ente interessato e a motivato

rapporto della Prefettura, e previo parere del Consiglio di
Stato.
A garanzia delle singole annualità di ammortamento dei

debiti ammessi a pagamento rateale, le Provincie dovranno
rilasciare delegazioni sulle sovrimposte, e i Comuni delega-
zioni sulle sovrimposte o, in deficienza di queste, su altro
cespite di entrata dato in riscossione all'esattore delle im-

poste dirette, con l'obbligo del non riscosso per riscosso.
Qualora dalle liquidazioni delle quote di contributo am-

messe a pagamento ratizzato pel loro importo provvisorio
derivi un minore addebito a carico dell'Ente sarnano in cor-
rispondenza di tale minore addebito diminuite proporzional-
mente le annualitA di ammortamento che restano ancora da
versarsi.
Nel caso, invece, che derivi un maggiore addebito saran-

no in corrispondenza aumentate proporzionalmente le an.

nualitA andora da pagare.
Ove la Ìiquidazione delle quote avveliga quando il debito

complessivo ratizzato sia stato estinto pel suo importo prov
visorio, alla regolazione delle partite si procedern in modo
analogo a quanto dispone il secondo comma dell'art. 1.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei de-

Sono approvate e rese esecutorie:
1- La convenzione stipulata addl 25 novembre 1919 tra il

Ministro per i lavori pubblici, il Ministro per il tesoro, rap-
presentato da S. E. 11 Sottosegretario di Stato avv. Bortolo
Belotti, ed il Ministro per i trasporti marittimi e ferroviari,
rappresentato da S. E. il Sottosegretario di Stato ing. Ed-
mondo Sanjuát de Teulada, in rappresentanza dello stato, il
comune di Bari, l'appresentato dal comm. dott. Giuseppe
ßottalico fu Gaetano, sindaco della città di Bari, e la so-
cietà italiana Unione industriale italo-francese, rappresen-
tata dai signori grand'uff. Giovanni ßattista Pirelli fu San.
tino, e grand'uff. Giuseppe Orlando fu Luigi.

2. La convenzione in data 15 settembre 1923, stipulata
fra il Presidente del Consiglio dei Ministri, il Ministro per
i lavori pubblici, il Ministro per le finanze, il Ministro per
la marina (Commissariato'per la marina mercantile), il co-
mune di Bari e la società Unione industriale italo-francese,
apportante modifiche alla convenzione 25 novembre 1919
sopra citata.

Art. 3.

Alle espropriazioni occorrenti per l'esecuzione delle opere
di cui all'art. 1 sono applicabili gli articoli 12 e 13 della legge
15 gennaio 1885, n. 2892, sul risanamento della città di
Napoli. Le operazioni relative alle dette espropriazioni che
si effettneranno gra<lualmente, a seconda del bisogno, sa-
ranno eseguite direttamente dal concessionario della costra-
zione, che potrò immettersi nel possesso dei beni occorrenti,
in seguito alla comyiilazione dello stato dí consistenza delle
zone e degli immobili da occupare, approvato dal Ministero
dei lavori pubblici. Questo, sentito il Consiglio superiore dei
lavori pubblici, determinerà pure la somma che in via prov.
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visoria dovrà depositarsi per le indennità di espropriazione
e per altri eventuali risarcimenti che ai terzi possano com-
petere.
Il verbale di consistenza di cui sopra equivale alla perizia

di cui alParticolo 32 della legge 2õ giugno 1865, n. 2359.
Ogni variazione o rettifica delle espropriazioni che si ma-

nifestasse necessaria all'atto della esecuzione delle opere,
sarà approvata con lo stesso procedimento. Si appliche-
ranno per tutto il resto le disp.osizioni della legge 25 giugno
1863, n. 2350.

Art. 4.

Per la esecuzione delle opere di cui all'art. 1 del presente
decreto ò autorizzata la maggiore spesa di L. 86,3GI,655
da portarsi per L. 30,T64,055 in aumento di quella autoris-
zata per il quinquennio 1° luglio 1923-30 giugno 1928 per
opere marittime nell'Italia meridionale ed insulare col R. de-
creto 3 maggio 1923, n. 1283.
In conseguenza delle disposizioni del presento decreto, alle

assegnazioni stabilite dallá tabella A) annessa al predetto
decreto n. 1283, sono apportate le variazioni che seguono:
« Opere marittinie che si eseguono a cura dello Stato,

escluse quelle della Calabria e della Sardegna, aumento di
L. 40,000,000.
« Annualità per concessione di opere marittime (limitata-

mente a quelle con scadenza sino al 30 giugno 1928), diminu-
zione di L. 0,235,345 ».

Wrt. 5.

Per far fronte ai pagamenti che dovranno effettuarsi in di-
pendenza e nel limiti delle autorizzazioni di spesa di cui al
precitato R. decreto 3 maggio 1923, n. 1285, e al precedente
ai'ticolo, 11 Ministro pež le finanze è autorizzato ad iscrivere
negli stati di previsione del Minist.ero dei lavori pubblici,
oltre il limite di cui all'articolo 1 del R. decreto 3 maggio
1923, n. 1285, la somma occorrente per portare a L. 8.000.000
in ciascuno degli esercizi finanziari dal 1923-24 al 1927-28
Passegnazione relativa alle opere di cui al presente decreto.
Gli stanziamenti s(iccessivi saranno stabiliti con la legge

del bilancio in misura non superiore a L. 8,000,000 per ciar
scun esercizio.

Art. G.

Il dedrato 30 novembre 1919, n. 2444, resta abrogato.

Art. 7.

Il presente decreto andrà in vigore dalla data della sua

pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del Regno, e sarà pre-
sentato al Parlamento per la conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufRciale delle leggi e dei de-
creti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di os-
servarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 13 dicembre 1993.

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI - CARNAZZA - DE' STEFAN1
- REVEL.

Visto, il Guardasigilli: OvlGIIo.
Registrato alla Corte dei conti, con riserva, adde i gewaio 19¾.

Atti del Governo, registro 220, foglio 10. - GluN.m.

REGIO DECRETO-LEGGE 16 dicembre 1923. n. 2798.

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di stanziamento, per
spese varie, nello stato di previsione della spesa del Ministero
delle finanze, per l'esercizio finanzlario 1923-24.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Vista la legge 17 gië 23, n. 1263;
Udito il Consiglio u istri;
Su,1la þroposta del Nouro Ministro Segretarioxli Stato per

le finanze;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Nello stato di previsione della spesa del Ministero delle

finanze, per l'esercizio finanziario 1923-24, sono apportate le
seguenti variazioni:

In aumento:

Cap. n. 97 « Indennità di tramatamento, ecc. ». L. 100,000
Cap. n. 132 « Premi di operosità, ecc. (Fondo di

previdenza dei ricevitori del lotto) ». . . . . » 4,000
Cap. 761 (aggiunto) « Sistemazione generale

del fabbricato detto Malapaga, ecc. ». . . .
» 500,000

Totale degli aumenti. . . L. 604,000

In diminuzione:

Cap. n. 229 « Stipendi, soldi, soprassoldi, ecc.
(Guardia di finanza) »

. . L. 500,000
Cap. n. 525 « Spese proprie del fondo di previ-

denza dei ricevitori del lotto » . . . . . .
-» 4,000

Totale delle diminuzioni. . . L. 504,000

Questo decreto sarà comunicato al Parlamento per essere
convertito in legge, ed andrà in vigore il giorno stesso della
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del Regno.
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello

Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei de-
creti del Regno d'Italia, mandando a chinnque spetti di os-
servarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 16 dicembre 1923.

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI - A
.
DB' STEFANI.

Visto, il Guardasigilli: OVIGLIO.
Registrato alla Corte des conti, con riserva, addi 4 gennato 1924
Atti del Governo, registro 220, foglio 12. - GRANATA.

REGIO DECRETO-LEGGE 2 dicemórc 1923, n. 2795.
Trasferimento di fondi dagli stati di previsione di altri Mi

nisteri a quello del lavori pubblici.

VITTORIO EMANUELE III

PNR GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAEIONE

RE D'ITALIA

Vista la legge 2 luglio 1922, n'. 952;
Visto il decreto Presidenziale 24 novembre 1922 col quale
stabilito che tutti i servizi di competenza del Ministero

dei lavori pubblici relativi alle nuove Provincie, dipendono
direttamente dal detto Ministero;
Visto il R. decreto 24 dicembre 1922. n. 1746. concernente

il passaggio deUa gestione dei fondi per la costruzione di
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edifici postali dal Ministero delle poste e dei telegrafi a
quello dei lavori pubblici;
Visto il R. decreto 31 dicembre 1922, n. 1809, col quale

sono attribuiti al Ministero dei lavori pubblici i servizi re-
lativi alle opere di grande irrigazione, ai lavori di rinsalda-
mento dei terreni e rimboschimento e all'uso dei combusti-
bili nazionali giA di competenza del Ministero di agricoltura,
i servizi concernenti la costruzione degli acquedotti, già di
competenza del Ministero dell'interno; e i servizi per la
costruzione di tutti gli edifici pubblici, esclusi quelli dipen-
denti dalle Amministrazioni della guerra e della marina e

quelli che, pur facendo parte del patrimonio dello Stato, non
servono ad uso pubblico;
Visto il R. decreto 18 gennaio 1923, n. 106, che trasferisce

al Ministero dei lavori pubblici i còmpiti ed i poteri ine-
renti ad altri servizi già di competenza dei Ministeri delle
terre liberate e del tesoro,
Visto il R. decreto 3 maggio 1923, n. 1285, che stabilisce

In spesa per opere pubbliche straordinarie, da eseguirsi sino
al 30 giugno 1928, in esse non compresi 1 servizi indicati dai
sopracitati decreti;
Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per i lavori pubblici, di concerto con quello per le finanze;
Abbiamo decœtato e decretiamo:

I trasferimenti di fondi dagli stati di previsione di altri
Ministeri a quello dei lavori pubblici, in applicazione del

decreto Presidenziale 24 novembre 1922, e dei Regi decreti
24 dicembre 1922, n. 1746; 31 dicembre 1922, n. 1809, e 13

gennaio 1923, n. 106, sono da considerarsi in aggiunta alla
spesa stabilita dal R. decreto 3 maggio 1923, n. 1285, per
l'esecuzione di opere pubbliche straordinarie.
Il presente decreto sarà presentato al Parlamento per es-

Bere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei de-
creti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di os-
servarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 2 dicembre 1923.

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI - CARNAZZA -- Da' STEFANI.

Visto, il Gizartittsigilli: OVIGLlO.
Registrato alla Corte dei conti, con riserva, addi 4 gennaio 1920
Atti del Governo, registro 220, foglio 9. - GRANATA.

REGlo DECRETO-LEGGE 16 dicembre 1923, n. 2797.

Variazioni nello stato di previsione della spesa del 31inistero
dell'istràzione pubblica per l'esercizio finanziario 1923=24.

In aumento :

Cap. n. 17 « Edizioni nazionali ed altre pub-
blicazioni di carattere continuativo, ecc. ». . L. 30,000
Cap. n. 70 « Educatori femminili - Personale

di ruolo, stipendi, ecc. » . . . . . . . . » 85,000
Cap. n. 7T « Regie università ed altri istituti

di istruzione universitaria . Stabilmenti, ecc. >> 900,000
Cap. n. 83 « Istituti superiori di magistero

femmluile di Roma. ecc. ». . . . . . . .
» 15,000

Totale . . . L. 1,030,000

In riiminuzione :

Cap. n. 51 « Scuole /medie governative sti-
pendi, ecc. ». . . . . . . . . . . . .

L. 1,000,000
Cap. n. 90 « Istituti e corpi scientifici e lette-

rari - Assegni e spese, ecc. ». . » 30,000

Totale . . . L. 1,030,000

Questo decreto sarà presentato al Parlamento per la con.
Versione in legge e andrà in vigore il giorno stesso della sua

pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del Regno.
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello

Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addl 1G dicembre 1923.

VITTORIO EMANUELE.

31USSOLINI - DD' STEFANI - GENTILE.

Visto, il Guardasigillf: OVIGLIO.
Registrato alla Corte dei conti, con riserva, addì 4 gennaio 1984.
Atti del Governo, registro 220, /oglio 11. - GMNATA.

REGIO DECRETO-LEGGE 16 dicembre 1923, n. 2800.
'

Maggiore assegnazione sullo stato di previsione della spesa
del Ministero delle ilnanze, per l'esercizio 1923=24, per risarci•
menti a favore dei congiunti delle vittime di Janina.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO O PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Vista la legge 17 giugno 1923, n. 1263;
Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per le finanze;
Abbiamo decretato o decretismo:

VITTORIO EMANUELE IIl'

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLS NAZIONE

RE D'ITALIA

Vista la legge 17 giugno 1923, n. 1263;
Sentito.il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per

le finanze, di concerto con quello per Pistruzione pubblica;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Nello stato di previsione della spesa del Ministero della
istruzione pubblica per Pesercizio íinanziario 1923-921 sono
introdotte le variazioni m appresso indicate :

Articolo unico.

10' autorizzata Passegnazione straordinaria di L. 2,000,000
per clargizioni a fa.vore delle famiglie dei militari compo-
nenti la delegazione italiana per la delimitazione dei confini
dell'Albania, rimasti vittima nell'eccidio di Janina.
Detta somma è inscritta nello stato di previsione della

spesa del Ministero delle finanze, per l'esercizio finanziario
1923-24 al capitolo d1 nuova istituzione n. 395-XV « Asse-
gnazione straordinaria per elargizione a titolo di speciale ri-
sarcimento a favore delle vittime di Janina ».

Questo decreto sarà presentato al Parlamento per essere
couvertito in legge, ed andrà in vigore il giorno stesso della
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del Regno.
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Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ulliciale delle leggi e dei
decreti nel Regno d'Italia, mandando a chiunque opetti di
câservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 16 dicembre 1923.

VITTORIb EMANUELE.
MUSSOLINI - A. DE' STEFANI.

Visto, il GuardasfQillf: OVIGLIO.
Re0fstrato alla Corte dei conti, con riserva, addi 4 gennaio 1924
Atti del Governo, registro 220, foglio 14. -- GRANATA

REGIO DECRETO 23 dicembre 1923, n. 2802.
Coniazione di bese di bronzo per ,la Somalia italiana.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIOND

RE D'ITALIA

Visto l'art. 13 del Nostro decreto 28 gennaio 1909, n. 95;
Bulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per le colonie di concerto con quello per le finanze;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

La Regia zecca è autorizzata a coniare per la Colonia della
Somalia italiana: '

N. 500,000 monete da due « bese » di bronzo;
N. 250,000 moneto da quattro « bese » di bronzo;

secondo le dimensioni, la lega di coniazione ed il peso sta-
biliti dall'art 2, del Nostro decreto n. 95 del 28 gennaio 1919
e secondo il tipo uiliciale descritto ed approvato dal Nostro
decreto n. 200 del 1° aprile 1909.

Art. 2.

Con separato decreto sarà ilssato il prezzo che per detta
coniazione dovrà corrispondeí•si dal Governo della Colonia
al Tesoro dello Stato.

Ordiniamo che il preseilte decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufficinie delle leggi e dei de-
creti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di os-
servarlo e .di farlo osservare.

Dato a, Roma, addì 23 dicembre 1923.

VITTORIO EMANUNLE.

FEDERZONI - De' STEFANI.
Visto, il Gttardastgilli: OVIGUO.
Ilegistrato alla Corte dei conti, addi 4 gennaio 1924.
Alli del Governo, registro 220, foulio 16. - GRANATA.

REGIO DECRETO 29 novembre 1923, n. 2806.

Istituzione, presso 11 Ilegio istituto suneriore di scienze eco.
nomiche e commerciali di Torino, di corsi di specializzazione e di
integrazione.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Vista la legge 20 marzo 1913, n. 268 ;
Visto il R. decreto 16 ottobre 1921, n. 1558, convertito in

legge 15 febbraio 1923, n. 499;
Visto il R. decreto-legge 16 agosto 1922, n. 1322;

Visto il regolamento generale dell'istruzione superiore eco-
nomica e commerciale approvato con R., decreto 18 agosto
1920, n. 1482, e modificato con R. decreto 15 luglio 1923,
n. 1684;
Visto il R. decreto 21 dicembre 1919, n. 2015, modificato

con R. decreto 18 agosto 1920, n. 1357;
Sentito il parere del Consiglio superiore dell'istruzione

economica e commerciale;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Staté

per l'economia nazionale;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

Sono istituiti presso il Regio istitutã superiore di scienze
economiche e commerciali di Torino i seguenti corsi di spe-
cializzazione e di integrazione:

a) computisteria e ragioneria (corso di magistero);
b) studi attuariali;
c) economia commerciale ed industriale.

Art. 2.

Il corso di magistero, di computisteria a ragioneria com-

prende i seguenti insegnamenti :

1° Economia politica (corso speciale) ;
22 Scienza delle finanze (corso speciale);
3° Diritto pubblico interno (costituzionale ed ammini-

strativo);
4° Procedura civile;
5• Matematica (corso speciale);
6° Ragioneria generale ed applicata;
7° Contabilità di Stato;
8° Tecnica commerciale;
9° Ragioneria professioliale (corso facoltativo);
10° Esercizi didattici.

Art. 3.

Il corsö di studi attuariali comprende i seguenti insegna-
menti:

1° Alatematica finanziaria (corso speciale)
2° Statistica (corso spet ale) ;
3° Economia politica (corso speciale;
46 'Scienza delle finanze (corso speciale) ;
5° Legislazione comparata della previdenza e delle assi-

curazioni;
6° Tecnica delle assicurazioni.

Art. 4.

Il corso di economia commerciale e industriale comprende
i seguenti insegnamenti:

1• Economia politica (corso speciale);
2° Geografia economica (corso speciale);
3° Diritto ed economia sociale;
4° Diritto industriale (corso speciale);
5° Legislazione comparata della previdenza e.delle assi-

curazioni ;
0° Contabilità di Stato.

Art. 5.

Gli studenti iscritti al quarto anno dolln inen1tù di scienze
economiche e commerciali del Regio istituto superiore di
Torino hanno diritto di iscriversi ad uno dei corsi di specia-
lizzazione, di cui agli articoli precedenti.
Possono altresi iscriversi, previo versamento della tassa

di iscrizione stabilita dal Consiglio di amministrazione, i
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laureati in scienze economiche e commerciali e coloro che

abbiano compiuto la durata obbligatoria del corso della fa-
coltà di scienze economiche e commercmli in un Regio isti-
tuto superiore.

Art. 6.

Per conseguire nel diploma di lauren la menzione speciale
di un corso di specializzazione lo studente deve aver ottenuto
le prescritte attestazioni di frequenza. ed aver superato gli
esami per tutte le materie costitutive del corso.

Art. 7.

Gli insegnamenti dei corsi di specializzazione saranno af-
fidati per incarico su proposta del Consiglio accademico se-

condo le norme generali vigenti.
Eccezionalmente, per gli insegnamenti di discipline tecni-

che, gli incarichi potranno essere dati a persone che posse-
dendo attitudini e cognizioni speciali non abbiano i requi-
siti richiesti dall'art. 59 del vigente regolamento generale
sull'istruzione superiore economica e commerciale. In tal
caso deve essere. sentito il Consiglio superiore dell'istruzione
commerciale.

Art. 8.

Il Consiglio accademico stabilirà gli orari degli insegna-
menti di ciascun corso e curerà il coordinamento delle sin-

gole discipline.
Art. 9.

Sono abrogoti i Regi decreti 21 dicembre 1919, n. 2615, o
18 agosto 1920, n. 1357.
Ordiniamo che il presente decreto, munito de) sigillo dello

Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 29 novembre 1923

VITTORIO EMANUELE.

CORBINO.
Visto, il Guardasigilli: OVTOLIO.
Registrato alla Corte dei conti, addi 4 gennaio 1924.
Atti del Governo, registro 220, foglio 20. -- GRANTA.

REGIO DECRETO 16 dicembre 1923, n. 2831.
Modificazione dell'art. 8 del II. decreto 21 gennaio 1923,

n. 238, relativo al servizio di copiatura nell'Amministrazione cen=

trale dei lavori pubblici.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÂ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

In virtù della delegazione dei pieni poteri conferiti al Go-
verno con la legge 3 dicembre 1922, n. 1601;
Visto il R. decreto 21 gennaio 1923, n 238;
Visto il R. decreto 25 marzo 1923, n. 713;
Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

pei lavori pubblici. di concerto con quell.o per le finanze;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Articolo unico.

Il terzo comma dell'art. 8 del R. decreto 21 gennaio 1923,
n. 238, è sostituito dal seguente:

« Il servizio di copiatura che non possa essere disimpe-
gnato dalle dette dattilografe e dal personale d'ordine, viene
aflidato ad imprese o cooperative mediante appalto o cottimi
fiduciari, ovvero, quando PAmministrazione lo ritenga op.
portuno, a singoli dattilografi che lochino Fopera propria
individuale ».

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 16 dicembre 1923.

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI --- CARNAZZA - DE' BTEFANI.

Visto, il Guardasifilli: OVIGLIO.
Registrato alla Corte dei conti, addì 7 gennaio 1924.
Alli del Governo, registro 220, foglio 45. - GRANATA.

REGIO DECRETO 3 gennaio 1924, n. 3.

Norme per il funzionamento del Consiglio del Contenzioso
diplomatico istituito presso il Ministero degli affari esteri.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTA DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Veduto il R. decreto 29 giugno 1920, n. 1056, per la áco-
stituzione del Consiglio del Contenzioso diplomatico;
Ritenuta la necessità di introdurre alcune modificazioni

nella sua composizione e funzionamento;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

ad interim per gli afari esteri;
Sentito il Consiglio dei Ministri;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

II Consiglio del Contenzioso diplomatico, istituito presso
il Ministero degli afari esteri, sarà regolato dalle seguenti
norme.

Art. 2.

Il Consiglio ha soltanto funzioni consultive.
Il suo parere potrà essere richiesto dal Ministero degli af-

fari esteri su tutte le questioni che crederà di deferire al
suo esame e specialmente quelle relative:

a) alPinterpretazione ed applicazione dei trattati ed ac-

cordi internazionali;
b) alla stipulazione dei trattati di arbitrato;
c) alla cittadinanza;
d) alla protezione dei cittadini alPestero;
c) alle immunità ed ai privilegi diplomatici e consolari;
f) a tutte le questioni che possono sorgere nei rapporti

internazionali dello Stato.
Potrà inoltre essere richiesto sulle proposte di leggi, de-

creti e provvedimenti attinenti a detti rapporti e sulle con.
Venzioni, trattati ed accordi internazionali da conchiudere.

,

Il suo parere dovrà invece essere sempre richiesto prima
delPaccettazione delFoferta di un giudizio arbitrale.

Art. 3.

Il Consiglio è composto di ventiquattro membri, oltre il
Ministro per gli affari esteri che lo presiede, il vice presidente,
il segretario generale del Ministro degli affari esteri, che
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ne fa parte di diritto, ed il segretario generale del Consiglio
stesso.
I consiglieri sono nominati con Nostro decreto, su propo-

sta del Ministro per gli affari esteri, fra le persone particolar-
mente esperte nelle questioni internazionali, fra le seguenti
categorie: senatori,, deputati, membri del Consiglio ai Stato
e dell'alta magistratura, ufficiali diplomatici e consolari in
attività di servizio o a riposo, giureconsulti.
Il segretario generale del Ministero degli affari esteri può

delegare a sostituirlo, in caso d'impedimento, un funziona-
rio di grado non inferiore a quello di Ministro plenipoten-
ziario.

Il segretario generale del Consiglio può essere scelto fra
i Ministri plenipotenziari, i consoli generali e funzionari
di altre Amministrazioni di grado equiparato. E' nominato
con Nostro decreto e dura in carica finchè non sia sostituito.

"Art. 4.

11 vice-presidente ed i consiglieri durano in caric'a tre

anni, dopo la nomina che sarà fatta in esecuzione del pre-
sente decreto, e non possono essere di regola confermati più
di due volte.
Il membro del Consiglio, della Giunta e del Comitato che,

senza giustificato motivo, si astenga per tre sedute conse-
cutive dal parteciparo ai lavori, si intenderà dimissionario
e sarà sostituito. Il memþro eletto in sua vece dura in carica
per il tempo che sarebbe durato in carica colui che sosti-
tuisce.
Se un membro del Consiglio ò nominato Ministro o Sotto-

segretario di Stato, cessa di farne parte ed è immediata-
mente sostituito. Colui che lo sostituisce dura in carica per
il residuo periodo di tempo che sarebbe durato in' carica il
piembro che è sostituito.

'Art. 3.

Il Ministro ha facoltà di invitare persone estranee al Con-

siglio, particolarmente versate nelle questioni in esame, ad in-
tervenire, anche con diritto di voto, alle adunanze in cui si
discutono tali questioni.
I direttori generali, il capo di gabinetto e i capi degli uf-

lici direttamente dipendenti dal Segretariato generale del Mi-
nistero degli affari esteri possono essere invitati ad interre-
nire allo sedute del Consiglio e della Giunta, senza voto, per
fornire informazioni e schiarimenti a partecipare alle discus-
81om.

Anche funzionari di altre Amministrazioni possono essere

invitati ad intervenire alle seduto del Consiglio e della Ginn-

ta, per fornire schiarimenti e informazioni su questioni spe.
ciali.

Art. 6.

Le funzioni che il Ministro non eserciti o non abbia riser.
vate a se stesso si intendono di pieno diritto delegate al vi.
ce-presidente.

Art. 7.

In seno al Consiglio è istituita una Giunta, che ne adem-

pie le funzioni nei casi di urgenza. Essa è formata dal Mi-

nistro per gli affari esteri, presidente, dal vice-presidente, dal
segretario generale del Ministero degli affari esteri, dal se.
gretario generale del Consiglio e da quattro consiglieri, no-
minati al principio di ogni anno con decreto del Ministro per
gli affari esteri.
II Ministro per gli affari estegi può sottoporre le questioni

esaminate dalla Ginnta al riesame del Consiglio.

Art. 8.

In eeno al Consiglio è anche istítuito un Comitato di. giu.
risti, al quale può essere deferito l'esame di questioni stret.
tamente giuridiche. Esso si compone del vice-presidente, del
pegretario generale del Consiglio e di tre consiglieri partico-
larmente versati in diritto internazionale e nella storia dei
trattati ed è presieduto sempre dal vice-presidente.
I membri del Comitato sono nominati al principio di ogni

anno con decreto del Ministro per gli affari esteri.

Art. 9. y

Le sedute del Consiglio, della Giunta e del Comitato sono

valide ove sia presente la maggioranza dei membri che ne

fanno parte. Le decisioni sono adottate col voto della mag-
gioranza dei presenti ed in caso di parità prevale il voto del

presidente.
Art. 10.

Le discussioni, i parëri e gli atti del Consiglio, della Ginn-
ta e del Comitato sono segreti. Non potrà quindi esserne fatta
pubblicazione o data comunque notizia ad estranei senza

formale consenso del Ministro per gli affari esteri.

Art. 11.

Il segretario generale oltre a partecipare a tutti i lavori
e a tutte le deliberazioni del Consiglio, della Giunta e del

Comitato, provvede :
a) alPistruttoria delle questioni deferite al Consiglio,

alla Giunta e al Comitato; alla compilazione e custodia de-

gli atti dei medesimi; alla; compilazione del massimario delle
loro deci.sioni;

b) alPesame delle questioni deferitegli dagli uffici del Mi-
nistero, per le quali non sia stato richiesto Pavviso del Con.
siglio, della Giunta o del Comitato.
Il segretario generale potrà essere coadiuvato da un se.

gretario aggiunto, il quale, in sua assenza, interverrà, ma
senza diritto di voto, ai lavori del Consiglio, della Giunta e

del Comitato.

Art. 12.

Un regohunento interno, approvato dal Ministro per gli af-
fari esteri, su proposta del Consiglio, stabilirà le norme ne-

eessarie per Pesercizio delle sue funzioni.

01xliniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufnciale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 3 gennaio 1924.

VITTORIO EMANUELE.
MUSSOLINI.

Visto, il Guardasif¿lli: OVIGLIO.
Registrato alla Corte dei conti, addi 5 gennaio 1924.
Att¿ del Governo, registro 220, fogifo 41. - GacATA.

ItEGIO DECRETO es novembre 1923, n. 2711.

Passaggio della biblioteca del tribunale di Aosta alla pre-
tura della stessa città.

N. 2711. R. decreto 20 novembre 1923. col quale, sulla pro-
posta del Ministro.della giustizia o degli affari di culto,
la Biblioteca del tribunale di Aosta - ora soppresso -
istituita con il R. decreto 12 giugno 1897. passa alla pre-
tura di quella città.

Visto, il Guardosigilli: OVIGLio.
Registrolo alla Corte dei conti, addi 21 dicernbre 1983.
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REGIO DECRETO 2 dicembre 1923, n. 2714. RELAZIONI e REGI DEORETI:

Erezione in Ente morale del Consorzio etneo fra cooperative Sciogilmento dei Consigli comunali di Pinzano (Udine) o
di produzione e lavoro, in Catania. di Poggio Reale (Trapani).

N. 2714. R. decreto 2 dicembre 1923; col quale, su proposta
del Ministro per l'economia nazionale, viene riconosciuto
come Ente inorale il « Consorzio etneo fra cooperative di
produzione e lavoro con sede in Catania », e se ne ap-
prova lo statuto.

Visto, il Guardasigilli: OVIGLIO.
Registrato alla Corte dei conti, addi 28 dicembre 1923.

REGIO DEORETO 2 dicembre 1923, n. 2805.
Nuovi contributi per il mantenimento del Regio laboratorio

scuola per lavori femminili, in Siracusa.

N. 2805. Regio decreto 2 dicembre 1923, col quale, sulla pro-
posta del Ministro per l'economia nazionale, vengono stabi-
liti i nuovi conti'ibuti per il mantenimento annuo del Regio
laboratorio-scuola per lavori femminili, in Siracusa.

Visto, il Guardasigilli: OVIGuo.

Registrato alla Corte dei conti, addì & gennaio 195.

REGIO DECRETO 6 dicembro 1923.

þIodifici allo statuto dell'Ente autonomo « Fiera campio=
naria di Napoli ».

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Visto il R. decreto 23 giugno 1921, n. 1113, col quale venne
istituito PEnte autonomo denominato « Fiera campionaria
di Napoli » ;
Vista la nota 8 ottobre 1923, n. 6463, con cui il Consiglio

generale delPEnte suddetto propone la modifica de1Part. 6

dello statuto dell'Ente stesso, approvato col decreto 23 giu-
Ano 1921, n. 1113, nel senso di rendere piil agile e continua-
tiva l'amministrazione e l'organizzazione della Fiera;
Ritenuta la opportunità di far luogo alla chiesta modificas;
Sentito il parero del Consiglio di Stato;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per

Peconomin nazionale :
Abbiamo decretato e decretiamo:

Arbecolo unico.

L'art. 6 dello statuto delPEnte autonomo « Fiera campio-
naria di Napoli » approvato con R. decreto 23 giugno 1921,
n. 1113, è modificato nel modo seguente:
« Il Consiglio generale si aduna di regola al principio di

ogni semestro per determinare le direttive dell'Ente ed esa-

minare l'opera del Comitato amministrativo.
« Esso inoltre provvede alPapprovazione del bilancio entro

un mese dalla chiusura dell'esercizio finanziario, che co-

mincia col 16 novembre e termina col 31 ottobre dell'anno

seguente, alla rinnovazione delle cariche entro il 30 novem
bre e su qualunque altro oggetto posto all'ordine del giorno.
« In via straordinarria il Consiglio generale è convocato _ad

iniziativa del presidente, oppure a richiesta di nuo degli Enti
consorziati ».

,

Ordiniamo che 11 presente decreto sia i·egistrato alla Corte
dei conti e pubblicato nella Gazzctta fifßciale del Regno.

Dato a Roma, addì 6 dicembre 1923.

VITTORIO EMANUELE.
Conm.No.

Relazione di S. E. il Ministro Segretario di Stato per gli
affari dell'interno, Presidente del Consiglio dei Ministri,
a S. M. il Re, in udienza del 25 novembre 1923, sul decreto
che scioglie il Consiglio comunale di Pinzano, in provincia
di Udine.

SIRE,

L'amministrazione del comune di Pinzano, ridotta di fatto per
varie cause a soli 9 consiglieli sui 20 assegnati per legge, da tempo
non funziona regolarmente, tanto che dal febbraio scorso il Consi-
glio comunale ha tenuto una sola riunione.

L'anormalo stato di cose ha sollevato nella popolazione vivacl
proteste e malcotenti, che si sono andati a mano a mano aggra-
vendo anche per 11 mutato orientamento della pubblica opinione a
causa dell'affermarsi nel Comune delle correnti politiche nažionali.

D'altra parte, gli amministratori, taluni dei quali hanno pre-
cedenti penali, non godono la f1ducia e la stima della cittadinanza,
sícchè la loro ulteriore permanenza in carica accentuerebbe neces-

sariamente uno stato di malcontento e di disagio con manifesto pe-
ricolo per l'ordine pubblico. In tale situazione, anche per assicurare
il

,
regolare funzionamento del servizi, da gran tempo trascurati,

appare indispensabile lo scioglimento del Consiglio comunale con

la conseguente nomina di un Regio commissario, ed a ciò provvede
10 schema di decreto che mi onoro sottoporre all'Augusta firma

di Vostra >Iaestä.

VITTORIO EMANUELE III

PEI: GRAZIA DI DIO E PER VOLÖNTÂ DELLA NAZIOND

RE D'ITALIA

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per gli affari dell'interno, Presidente del Consiglio dei Mi-

nistri;
Visti gli articoli 323 e 324 del testo unico della legge co.

munale o provinciale, approvato con R. decreto 4 febbraio

1915, n. 148;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

Il Consiglio comunale di Pinzano, in provincia di Udine,
è sciolto.

Art. 2.

Il signor Cattoli Egisto è nominato Commissario straor-

dinario per l'amministrazione provvisoria di detto Comune,
fino all'insediamento del nuovo Consiglio comunale ai ter.
mini di legge.
Il Nostro Ministro predetto ò incaricato de1Pesecuzione

del presente decreto.

Dato a Roma, addì 25 novembre 1923.

VITTORIO EMANUELE.
Mussoum.

Relazione di S. E. il Ministro Segretario di Stato per gli
affari dell'interno, Presidente del Consiglio dei afinistri,
a S. M. il Re, in udienza del 21 ottobre 1923, sul decreto
che scioglie il Consiglio comunale di Poggio Reale, in pro-
vincia di Trapani.

MAESTK,

Nel luglio u. s., il sindaco e due consiglieri comunali di Poggio
Reale, denunciati per associazione a delinquere e vari altri reati,
si sono dati alla latitanza mentre altri tro sono stati arrestati;
altri cinque consiglieri da tempo mancavano per morte e dimissioni,
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ed .! rimanenti di fronte all'att3ggiamento palesemente ostile della
popolazione tianno rassegnato le dimissioni, non appena iniziata
un'inchiesta disposta dat Prefetto sull'andamento della amministra-
zione comuna.le.
Il Prefetto ha dovuto pertanto nominare un suo Commissario

per la temporanea gestione dei pubblici servizi che da sonimarie
indagini sono risultati in condizioni di abbandono

E' stato altresi accertato che i vitali interessi dell'Ente eran3

trascurati e che gli amministratori avevano costantemente inspirato
la loro azione a criteri partigiani.

In tale situazione, poichè le condizioni dello spirito pubblico
non sono tali da consentire la convocazione dei comizi per la rinno-
Vazione integrale della rappresentanza elettiva, si rende indispen-
sabile lo scioglimento del Consiglio comunale.

A ció provvelle lo scliema di decreto che ho l'onore di sottoporre
all'Augusta firma di Vostra Maestà.

VITTOEIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÄ DELLA NAZIONE

presentanza elettiva, è indispensabile lirocedere allo seloglimento
del Consiglio provinciale ed alla conseguente nomina della Com.
missione strp,rslinaria prevista dall'art. 321 della legge comunale e

provinciale. Al che provvede lo schema di decreto che ho l'onore
di.sottoporre all'Augusta firma della Maestà Vostra.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLON'Í'À DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per
.gli affari dell'interno, Presidente del Consiglio dei Ministri¡
'

Visti gli articoli 328 e 324 del.testo unico della legge co.

munale e provinciale, approvato con R. decreto A febbraio
191fi. n. 148 :
Abblamo decretato e decretiamo:

RE D'ITALIA Art. 1.

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per gli affari dell'interno, Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri;
Visti gli articoli 323 e 324 del testo unico della le;;ge co-

munale e provinciale, approvato con R. decreto A febbraio

191.5, n. 118 ;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

Il Consiglio comunale di Poggio Reale, in proviueia di
Trgpani, è sciolto.

Art. 2.

Il signor Francesco Barbera è nominato Commissario stra-

ordinario per l'amministrazione provvisoria di detto Co-

mune, fino all'insediamento del nuovo Consiglio comunale
ai termini legge.
Il Nostro Ministro predetto è incaricato dell'esecuzione

del presente decreto.

Il Consiglio provinciale di Avellino, ò sciolto.

Art. 2.

A far parte della Commissione straordinaria incaricata al
termini di legge, dell'Amministrazione provvisoria di detta

provincia fino all'insediamento del nuovo Cónsiglio provin-
ciale, sono chiamati oltre al vice Prefetto comm. dott. An-
tonio De Binne, presidente, i signori:

Grand'uff. avv. Carlo Vittorio Cicarelli;
Comm. ing. Vito Margotta;
Cav. avv. Filippo De Petris;
Dott. Edoardo Brescia.

Il Nostro Ministro predetto è incaricato dell'esecuzione del
presente decreto.

Dato a Roma, addl 9 dicembre 1923.

,VITTORIO EMANUELE.

MUSSOTANI.

Dato a Racconigi, addì 21 ottobre 1923.

VITTORIO EMANUELE.

MUSšOLINI.

RET AZIONE e REGIO DECRETO 9 dicembre 1923:

Scioglimento del Condglio provinciale di Avellino.

Relazione di S. E. il Ministro Segretario di Stato per gli
affari dell'interno, Presillente del Consiglio dei Ministri,
a S. M. il Re, in m1ienza del 9 ilicembre 1923, sul de-
creto che scioglie il Consiglio provinciale di Avellino.

MAESTA',

Il Consiglio provinciale <li Avellino che nelle elezioni generali
del 1920 riusci composto fli elementi di diverso lemlenze politiche,
ha sempre avuto vita diftielle per la scarsa coesiolle e le freqllenti
divergenze fra i vi:ri gruppi, clie hanno iniperlito la costittizione
di una amministrazione omogenea e i organica.
I profoncli niutamen1\ verificatisi nell'orientamento tiel corpo

elellorale in seguito al recenti eventi nazionali, hanno alimentato

10 stato di disagio del Consiglio, tanto che, coerentem nte ad un

ordine del giorno <ipprovato a grantle maggioranza nella setilta
consigliare del 30 aprile n. s., 27 consiglieri sili 50 assegnati per
legge alla Provincia, fra essi comnresi il piesHente e 6 deputati
provinciali, hanno rassegnato le dirnissioni. rendendo necessario
affidare la provvisoria gestione dell'Ente arl un Comin.ssario pre-
fettizio

In tali condizioni e tenuto conto della circostanza che le condi-

zioni dello spirito pul blico della Provincia non consentono tuttora

l'esperimento di elezioni suppletive per l'inlegrazione della rap-

RELAZIONI e REGI DECRETI:
Proroga di poteri del Commissari straordinari di Filandari

e di Francica.

Relazione di S. E. 11 Ministro Segretario di Stato per gli
affari dell'interno, Presidente del Consiglio dei Ministri,
a S. M. il Re. in udienza del 9 dicembré 1923, sul decreto
che,proroga i poteri del Commissario straordiríario di Fi-
landari, in provincia di Catanzaro.

SIRE,

Mi onoro sottoporre all'Augusta firma di Vostra Maestà lo
schema di decreto che proroga di tre mesi i poteli de Regio com-
missario del comune di Filandari (Catanzaro) per dar modo alla
gestlope straordinaria di completare la sistemazione della nnanza
60munale e dei pubblici servizi e non ravvisardosi, d'altronde, con-
veniente, attesa la situazione dei partiti locall, di indire subito le
elezioni per la ricostituzione della normale rappresentanza.

VITTORIO EMANIJELE III

PER GRAZIA D1 DIO E PER VOT..ONTÀ DELLA NAZIONIO

RE D'ITA LIA

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato
per gli allari dell'interno, Presidente del Consiglio dei Mi-

nistri;
I Veduto il Nostro precedent decreto in data 19 Inglio 1923
con cui venne sciolto il Consiglio comunale di Filandari, in
provincia di Catanzaro;
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Veduta la legge comunale e provinciale nonchè 31 testo
unico delle leggi emanate m conseguepza del teri•emoto del
28 dicembre 1908, approvato coy decreto Luogotenenziale
19 agosto 1917, n. 1399;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Il termine per la ricostituzione del Consiglio comunale di
Filandari è prorogato di tre mesi.

Il Nostro Ministro proponente è incaricato della esecu-

zione del presente decreto.

Dato a Roma, addì 9 dicembre 1923.

VlTTORIO EMANUELE.

MUSSOLDH.

Relazione di S. E. il Ministro Segretario di Stato per gli
affari dell'interno, Presidente del Consiglio dei Ministri,
aß. M. il-Re, in udienza del 13 dicembre 1923, sul decreto
che proroga il termine per la ricostituzione del Consiglio
comunale di Francica, in provincia di Catanzaro.

SIRE,

Mi onoro sottoporre all'Augusta firma di Vostra Maestá lo
schema di decreto che proroga di tre mest i poteri del Regio com-

missario del. comune di Francica (Catanzaro) per dar modo alla
gestione straordinaria di completare la sistemazione della finanza
comunale e del pubblfei servizi e non ravvisandosi, d'altronde, con
Veniente, attesa la situazione dei partiti locali, di indire subito le
elezioni amministrative per la ricostituzione della normale rappre-
sentánza.

VITTORIO :EMANUELE III

PER GRAEIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Sulla proposta del Nostro Mimstro Segretario di Stato

per gli affari dell'interno, Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri;
' Veduto 11 Nostro precedente decreto in data 2 settem-

bre 1923, con cui venne sciolto il Consiglio comunale di

Francica, in provincia di Catanzaro;
Veduta la legge comunale e provinciale, nonchè il testo

unico delle leggi emanate in conseguenza del terremoto del
28 dicembre 1908, approvato con decreto Luogotenenziale
19 agosto 191T, n. 1399 ,
Abbiamo decretato e decretiante:

Il termine per la ricostituzione del Consiglio comunale di

Francica è prorogato di tre mesi.

Il Nostro Ministro proponente è incarico della esecuzione
del presente decreto.

Dato a Roma, addì 13 dicembre 1923.

VITTORIO EMANUELE.

Mussotrm.

Jegge 13 giugno 1912, .n. 555, la cittadinanza italiana da lui
perduta ai sensi dell'art. 8, n. 1 della legge anzidetta;
Ritenuto che gravi ragioni consigliano di inibire al pre

detto signor Mario Brigiuti il riacquisto della cittadinanza
italiana ;
Veduto il parere in data 5 dicembre 1923 ãel Consiglio di

Stato (sezione 16), le cui considerazioni s'intendono riportate
nel presente decreto ;
Veduto Part. 9 della legge summenzionata e Part. 7 del

relativo regolamento approvato con R. decreto 2 agosto 1912,
n. 949;

Decreta:

E' inibito al predetto signor Mario Arnaldo Giulio Bri-
'

giuti, il riacquisto della cittadinanza italiana.

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
del Regno.

Roma, addl 21 dicembi'e 1923.

p. Il Ministro: FINZI.

IL MINISTIfO SEGRETARIO DI STATO

PER GLI AFFARI DELL'INTERNO

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Ritenuto che la signora Maria Elisabetta Lavinia Luigia
Antonietta Pellegrini, nata a Civituvecchia 11 14 novemore
1883 da Francesco e da Anna Maria Rracaglia, trovasi in
via di riacquistare, a norma dell'art. 9. n. 3, della legge
13 giugno, 1912, n. 355, la cittadinanza italiana da lei per-
data ai sensi dell'art 8. n. 1, della legge anzidetta ;
Ritenuto che gravi ragioni consigliano di inibire alla pre-

detta signora Maria Pellegrini, il riacquisto della cittadi-
nanza italiana;
Veduto il parere in data 5 dicembre 1923 del Consiglio di

Stato (sezione P¶ lie cui considerazioni s'intendono ripor-
tate nel presente decreto;
Veduto Part. 9 dolla legge summenzionata e l'art. 7 del

relativo regolamento approvato con R. decreto 2 agosto
1912, n. 949;

Decreta:

E' inihito alla predetta signora Maria. Elisabetta Lavinia
Luigia Antonietta, Pellegrini, il riacquisto della cittadinan-
za italiana.

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale del Regno.

Roma, addì 21 dicembre 1923.

p. Ti Ministro: Fmzt.

DISPUSIZIGNl E 00MUNICATT

DECILETO MINISTEllIALE 21 dicembre less. MINISTERO DELLE COLONIE
laibizione di riacquisto della cittadinanza italiana.

Dillida.
IL MINISTRO SEGRETARIO DI STATO

PER GLI AFFARI DELL'INTERNO

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Ritenuto che il signor Mario Arnaldo Giulio Briginti, nato
a Roma il 28 gennaio 1888, dá Romolo e da Sofia Lacchini.

trovasi in via di riacquistare, a närma delPart. 9, n. 3, della

Si prevengono le Amministrazioni dei giornali e delle riviste,
le Agenzie d'informazioni, ecc., che nessuna associazione è rite-
nuta obialigatoria pel Ministero delle colonie se non è dal mede-
simo richiesta diretiamente, o per mezzo di librai.

Di tutte le pubblicazioni period1che, pertanto, le quali. non ri-
chieste, si invieranno al detto Mimstero, non potrA e sere doman-
dato e coneemuito Il pagamento del nrezz, d'associazione, e il Mi-
nistero non si tiene vincolato a respingerle.

I
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,MINISTERO dELLE FINANZE
DIREZIONE GENERALE DEL DEBITO PUBBLICO

Perdita di certiftcati. 32 pubb li e a a i one .

Conformemente alle disposizioni degli articoli 48 del testo unico delle leggi sul Debito pubblico, approvato con R. decreto 17 luglio
1910, n. 536, e 75 del regolarpento generale approvato con R. decreto 19 febbraio 1911, n. 298:

Si notifica che ai terní!ni dell'art 73 del citato regolamento fu denunziata la perdita del certificati d'iscrizione delle sotto designate
rendite, e fatta domanda a quest'Amministrazione affinché. previe le formalità prescritte dalla legge, ne vengano rilasciati i nuovi.

Si diffida pertanto chiunque possa aver* interesse che, zel mesi dopo la prima dd11e prescritte tre þubblicazioni del,presente av-

Viso sulla Gazzetta Ufficiale, si rilasceranno i nuovi certificati, qualora in questo termine non vi siano state opposizioni notificate a
questa Direzione generale nel modi. stabiliti dall'art. 76 del citato regolamento.

CATEGORIA NUMERO AMMONTARE

del delle INTESTAZIONE DELLE ISCRIZIONI rendita enua

debito facrazioni di ciascuna
Isertarono

Consolidato 5 ¾ 1197217 Per la proprietà: Millanta Ilia, Etra, Nino e Idea di Alberto,
vecchio solo certificato minori, sotto la patria potesth del padre e Sgli naselturi

di nuda proprietà
.

dal detto Alberto Millanta e di lui moglie Sarina Semoli fu
Ferdinando, dom. a Pisa

. . . . . .
L. 100 -

Per l'usufrutto: Millanta Alberto fu Nicola, dom. a Pisa.

3.50 595543 Carboni Raffaele tu Giusoppe, domicillato a conselve (Pado-
va). Vincolata . .

. .
. . . . . .

» 35 -

Id. 533280 Libonati Antonio fu Francesco, dom. a Rotonda (Potenza) .
> 17.50

3.50 % 350649 Garzia Amalla di Lorenzo, nubile, dom, a Manfredonia (Fog-
gla) Vincolata ., . . . . . . . . » 49Ò --

Consolidalo 5 g 33173 Grattapaglia Olimpia fu Enrico, nubile, dem, a Torino . . » 3õ -

Id. 40608 Intestata come la precedente . . , ,
a 15 -

Consolidato 5 % 106688 Lanza di Trabia Maria fu Giuseppe, moglie di Carlo Glusti-
niani Bandini, dom. a Roma. Yincolata . . . .

» 30, 955 -

3.50 % 709597 'Lanza di Trabia Maria fu Giuseppe, moglie legalmente sepa-
'

rata di beni di Giustmlani-Bandini Carlo, dom. a Romn.
Vincolata

. . . .
. . . . . . . . » 189 -

Consolidato 5 '
· 136708 Calderaro Amedeo fu Pietro, minore sotto la tutela di Giberti

Giuseppe fu Andrea, dom. a Padova
. . . . .

• 1,625 -

Id. 217340 Beneficio Parrocchiale di S. Paolo di Campo Marzo in Verona » 20 -

Id. 217347 Fabbricieria della chiesa parrocchiale di S. Paolo di Camro
Marzo in Verona . . . . . . . . » 30 -

3.50 ¾ 244499 Per l'usufrutto: De Chiara Alfonso di Domenico
. . .

» 70 -
solo certificato Per la proprieth : De Martino Concetta fu Raffaele, nubile, do-
di usufrutto miciliata a Napoll.

Id. 244500 Per l'usufrutto: intestata come alfusufrutto precedente . .
> 87.50

Per la proprietà : Rossi Colomba fu Franceseo, ved, di De
Rosa Andren, dom. a NapolL

Consolidato 5 23õ728 Benencio parrocchlale di Nostra Signora di Lourdes in Campi,
frazione del comune di Cornigliano Ligure (Genova) . » 1,000 --

Id 144357 Cojana Elisa fu Salvatore, ved. di T me Gennaro, domici-
liata in Roma . .

. . . . . . , » 3, 470 -

Id. 136077 Fabbro Pietro fu Giovanni, minore sotto la patria potestA
della madre Zanollo Rosalia fu Luigi, ved. Fabbro, domi
ciliata in Villa Bartolomea (Verona) . . . . .

» 35 -

3.50 % 729333 Bonomi Eufrasio fu Matteo, dom. a Lugo (Ravenna) . .
» 24.50

Ïd. 178107 Feb6ricieria della chiesa liarrocchiale di S. Pietro di Barbozza
(Treviso) Vincolata - a . . . , . •

• 14 -
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CATEGORIA NUMERO AMMONTARE
deda

del dette INTESTAZIONE DELLE ISCRIZIONI rendita annua
debito iscrizioni di ciascuna

18071210110

3.50 o/, 198991 Intestata come la precedente (libera) . . . . L. 183 -

Id. 229410 futestata come la precedente . . . . . .
o 21 -

Id. 2õ1391 Intestata come la precedente .
.

. . • w . » 3.50

Id. 275õ51 Intestattt come la precedente . . » » 06.50

Id. 386875 Fabbricieria parrocchiale della chiesa di S. Pletro in S. Pietro
in Barbozza (Treviso) . .

.. »
,

77 -

Id. 150274 Fabbricieria parrocchiale di S. Pietro di Barbozza (Treviso) . » 14 -

Id. 469384 Fabbricierla di S. Pietro «t Barbozza (Treviso) . , , » 3.50

Id. 105777 Chiesa del Crocifisso detto il Ritrovato, in Messina, rappresen-
tato dal Governatore pro-tempore. . , , . . » 17.50

Consolidato 5 or 149398 Tumbarello Antonina di Ignazio, moglio di Maggio Antonio,
¿o dom. In Marsala (Trapani) . . . , , . . » 590 -

3.50% 0288 Fabbricieria della chiesa parrocchiale di S. Vincenzo in Stel-
lanello (Genova) , , , , . , , , .

» O' -

Id, 96153 Intestata come la precedente , , , , , , » 3.ß0

Id. 73715 Chiesa parrocchiale di S. Vincenzo in Stellanello (Genova) . , 3.50

Id. 73716 Intestata come la precedente . . , ,
21 -

Id. 83701 Intestata come la precedente e . a a , a 3.50

Id. 222002 Alternino Evasio di Giovanni, minore, sotto la patria potestà
del padre, dom, ad Asti (Alessandria) . . . . .

> 28õ -

3.50% 749532 Germena Marianna fu Antonio, moglie di Magnocavallo Gia-
cinto, dom. In Avigliana (Torino) . , , . » 35 -

Id. 733021 Mantovani Mafalda di Tarsillo. minore. sotto la patria potestà
del padre, dom. a Latisana (Udine) 21 -

Consolidato 5 % 191634 Di Giovine Benedetta to Agostino, moglie di Galli Vincenzo
di Giovanni, dom a Lucera (Foggia) . . . . . , 270 -

Id. 152271 Per l'usufrutto: Arrigoni Giulia fu Pietro, moglie di Sara
solo certificato Romeo. dom a Casirate d'Adda (Bergamo) . . .

» 525 -
di usufrutto Per la proprieth: Sara Pietro. Alfonso ed ultri.

Id. 18104 Grottoll Saverio fu Antonio, dom, a Monteiaal (Lecce) .
» 20 -

Polizza combattenti

3.50 % 733022 Mantovani Gino di Luigi, minore, sotto la patria potestà del
ptidre, dom; a Latisana (Udine) . . . . ; .

» 21 -

froma, 31 agosto 1923. 11 direttore generale: D'ARIEN20.
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MINISTERO DELLE FINANZE

DIREEIONE .GENERRE DEL DEBITO PUBBLICO

RettijlcAe d'intestazionç. Þ Pubblicazione (Elenco n. 18).

Si dicciura che le rendite seguenti, per errore occorso nelle inaitrazioni date dal richiedenti all'Ammtnictrazione del Debito pub-
blico, vennero mtestate e vincolate come alla colonna 4. mentrechè dovevano invece intestarsi e vincolarst come alla colonna 5,
essendo quelle tvi risultanti le vere intticazioni dei titoinri delle rendite stesse:

Numoro Ammontare
Debito di della INTESTAZIONE DA RET1'IFICARE TENORE DELLA RETTIFICA

iscrizione rendita annna

1 2 8 , 4 6

Cord. 5 % 311848 395 - Nert Giuseppe fu Angelo, minore sotto la pa Neri Giuseppe fu Angelo, minore sotto la pa-
tria potestà della madre Debernar.li Varía tria potestá della madre Debernardi Emma
vedova Neri Angelo domiciliato a Casale vedova di Neri Angelo ecc. come contro
Monferrato (Alessandria)

a 311840 - 655 - Neri Pietro fu Angelo, minore ecc. come la Neri Giuseppe fu Angelo, minore ecc. come
precedente la precedente

3.50 % mist: '4223 TO - Favro Giuseppe fu Giuseppe, domiciliato a Favro Giovanni Giuseppe detto Giusoppe fu
Bussoleno (Torino) Giovanni, domiciliato come contro

Cons. 5 % 110404 22$ - Gilli Filippo fu Luigi, minore sotto la patrin. 'nteslata come contro; con usufrutto vitalizio
potestà della madre Ronchetti Giuseppina fu a Dortù Maria fu Enrico vedova ecc. come
Antonio vedova Gilli, domiciliato a Torino. contro
con eeufrutto vitalizio a Dortù Marin fu Fe-
derico, vedova di Gilli Filippo, donuciliata
a Torino

a 110405 110 - Gilli Federica ecc. Come la precedente; con Intestata come contro; con usufrutto vita-
usufrutto vitalizio come la precedente lizio come la precedente

a 218118 40 - Guccione Angela fu Rocco moglie di Passa Intestata come contro; con usufrutto vitalizio
nante Calogero, domiciliata a t.ampobello a Guasto Maria fu Vincenzo vedova ecc.
di Mazzara (Trapanit: con usufrutto vita come contro
lizio a Guasta Maria fu Andrea vedova di
Guccione Giuseppe, domiciliata come la pre.
cedente

a 218110 20 -- Passanante Giuseppe di Calogero, minore sot 'ntestata como contro; e con usufrutto vita-
to la patria potestá del padre. domiciliato lizio come la precedente
come la precedente e con usufrutto come
la precedente

3.50% 700301 70 - Brandi Itaffaela di Emidio, domiciliata a Lau Brandi Angela 11affaella di Franersea-Emidio,
ria (Potenza) m¡nnre sotto la patria palestá del padre, Go-

miciliata come contro

3.50 % mista 620 3 50
I,a Calce Giovanni Martino fu Giuseppe, do-
miciliato a Cefalù

a 2278 140 - La Calce Giovanni fu Giuseppe, domiciliato
a Cefalù

a 3038 · 70 - La calce Martino-Gfbvanni ecc. come la pre-
a 2420 140 - cedente

3.ö0 % 548473 35 -. Bianco Ciro fu Vincenzo, domiciliato a Na Bianco Ciro fu Vincetizo. minore sotto la pa.
poli tria potestá della madre Melazzo Maria,

domielltato a Napoli
Cons 5 % 155ö65 600 - Bartoccelli Giocchino di Gaetano, domiciliato Sartoccelli Giocchino di Gaetano, minore sot-

a 164702 600 - a Canicatti (Girgenti): con usufrutto a La 10 la pairia potestá del padre, domiciliato
Lumia Stella fu Nicoló moglie di Bartocelli come contro; con .usufrutto a f.ut an o
Gaetano slomiciliata a Canicatti Gilgenti, La Lumia 11arid-Stella detta Stella fu Ni-

colò, ecc. come contro

A termini dell'art ItW del Regolamento generale sul Dahito pubblico, approvato con R decreto 19 febbraio 1911. n 998 91 <tiffida
chiunque possa avervt interesse cne. trascorso un mese datin data riella pritna pubblicazione di Questo avviso, ove non siano state
notificate opposiziont a questa Direzione generale, le intestaziom suddette saranno come sopra retuficate.

Roma, lo dicembre 1923. 11 direttore generala: D'ARIENZO.
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MINISTERO DELLE FINANZE
DIREZIONE GENERALE DEL DEBITO PUBBLICO.

Rettifiche d'intestazione. 3a Pubbilcazione. (Elenco N. 19),

Si dichiara che le rendite seguenti, per errore orrorso nelle indi:azioni date dai riebiedenti all'Amministrazione del Debito pub-
blico, vennero intestate e vincolate come alla colonna 4, mentrecha dovevano invece intestarsi e vincolarsi come alla colonna 5,
essendo 'quelle ivi risultanti le vere indicazioni det titolar1 delle rendite stesse:

Numero Ammontare
Debito di della INTESTAZIONE DA RETTIFICARE TENORE DELLA RETTIFICA

iscrizione rendita annua

1 2 3 4 5

I

3.50% 750480

m 108310

Cons. 5 % 114410

3.50% 652722

Cons. 5 % 289335

a 283094

61204

P. N. 5 % 22471

392 - Manganaro Lucretia fu Attilio, minore, sotto Manganaro Maria-Concetta-Elena fu Attilio,
la tutela di Gordone Lucrezia tu Andrea, ecc., come contro.
vedova Manganaro, domiciliata a Messins.

52 50 Zattini Antonio fu Giacomo, domiciliato in Zattini Antonio fu Bortólo, ecc., come contro.
Darfo (Brescia).

275 - Scaccia Giuseppe fu Stefano, Ibinore, sotto Scaccia Giuseppa, fu Stefano, minore, ecc.
la patria potestà della madre Scuccia Ro come contro,
sina fu Giuseope, vedova di Scaccia Ste-
fano, domiriUata a Palermo.

133 - Giardina Concetta fu Salvatore, minore, sotto iardina Maria-Concetta, ecc., come contro.
Ja patria potesth della madre Caronna Giu-
seppina fu Ferdinando, vedova Giardina
Salvatore, domiciliata in Palermo

165 - Mascarl Salvatore di Salvatore, domicillato a Mascari Salvatore di Vincenzo. domiciliato
Termini Imerese :Palermo). come contro.

400 - Lozito Maria fu Giacomo, moglie di Casteh Intestata come contro; con usufrutto vitalt-
lano Fedele, domici'ista a llaci; con usu- zio a Pesola llaria- Vincenza fu nonsenico,
frutto vitalizio a Pesola Vincenza tu Gia· vedova di Lozito Giacomo, domiciliata a
como, vedova di Lczito Giacomo, domici- Bari.
lista a Bari.

75 - Belotti Franco fu Andrea, minore, sotto la Rellotti Francesco fu Andrea, minore, ecc.,
tutela di Gorini Arnoldo fu Gemello, domi- come contro.

.
ciliato a Treviglio (Bergamo).

200 -... Gazzaniga Anna di Francesco, nubile, domi- ßottidlia Anna di Francesco, moglie di Caz-
ciliata a M11ano. zaniga Guido, ecc., come contro.

A termini dell'art 167 del Regolamento generale sul Debito pubblico, approvato con R decreto 19 febbraio 1911. n 998. 91 diffida
ähiunque possa avervi interesse che, trascorso un mese da!!a data della prima pubblirazione di questo avviso, ove non siano state
notificate opposizioni a questa Direzione generale, le intestazioni suddette saranno come sopra rettifleate.

Roma, 8 dicernbre 1923. Il direttore generale: D'ARIENZO.

MINISTERO DELLE FINANZE
DIREZIONE GENERALE DEL DEBITO PUBBLICO.

SMARRIMENTO DI RICEVUTE.

(26 pubblicazione). (Elenco n. 21).

Si notifica che è stato denunziato lo smarrímento delle sottoin-

dicate ricevute relative a titoli di Debito pubblico presentati per ope-
razioni.

Numero ordinale portato dalla ricevuta: 3817 - Data della rice-

Vuta: 27 giugno 1923 - Ufficio che rilasció la ricevuta: Intendenza

di finanza di Genova - Intestazione della ricevuta: Gala Adele Äl
Salvatore -- Titoli del Debito pubblico nominativi: n. 1 - Aria
montare della rendita: L 101.50 - Consolidato 3.50 % con decor-

renza 1• gennaio 1923.

Numero ordinale portato dalla riceivuta: 58& - Data della rice-
vuta: 25 maggio 1923 - Uffleio che rilasció la ricevuta: Intendenza
di flnanza di Arezzo - Intestazione della ricevuta: Vilibiardi Eliseo
di Oreste - Tiloli del Debito pubblico nominativi: n 4 - Ammon-
tare della rendita: L. 150 - Consolidato 3 % con decorrenza
lo ottobre 1923.

Ai termini dell'art. 230, del regohmento 19 febbraio 1911, n. 298,
si difflda chiunque possa avervi interesse, che trascorso un mese

dalla data della prima pubblicazione del presente avviso senza
che sieno.intervenute opposizioni, saranno consegnati a chi di ra-
gione i nuovi titoli provenieti dalla eseguita operazione, senza ob-

blign di restituzione della relativa ricevuta, la quale rimarrà di
nessun valore.

Roma, 22 dicembre 1923.

Il direttore generale: D'ARIENZO.
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MINISTERO DELLE POSTE E DEI TŠLEGRAFI 11 Ministeto si riserva il diritto di assumere informazioni dF
qualsiasl genere sui concorrenti, nel modo che crederà opportuilo,
indipendentemente dai documenti presentati e si riserva altres1
di escludere dal concorso, senza indicarne 11 motivo, coloro pelApertura (11 ricevitorle• quali le informazioni non risultassero ottime sotto ogni riguardo.

Il giorno 30 dicembre 1923 in Teodorano, provincia di Forli, e
in Selva Montestino, provincia di hiodena, sono state attivate Art. 4.

al servizio pubblico con orario limitato di giorno due ricevitorie

fonotelegrafiche collegate all'ufficio telegrafico di 3Ioidola e di I concorrenti prescelti saranno nominati cappellani capi ed

Monfestino.
'

avranno grado assimilato a quello di capitano e saranno ad essi
applicabili lo disposizioni sullo stato degli ufficiali, sul trattamento

Roma, 5 gennaio 1024. economico, sulla disciplina e tutte le altre Vigenti per gli ufficlali
della Regia Marina, comprese quelle sulle pensioni.

MINISTERO DELI?ECONOMIA NAEIONALE
ISPETTORATO GENERALE DEL CREDIID E DELLE ASSICURAZIONI PRIVATE

Bollettino.N. 3

CORSO MEDIO DEI CAMBI
del giorno 4 gennaio 1924.

Atodia &Iedia

Parigi . . . . . .. . 113 81 Belgio , . . . . . . 101 80
Londra. . , . . . . 100 018 Olanda.

. . . . . .
8 85

Svizzera . . . . . .
406 21

Pesos opo. . . . . . 10 82
Spagna. . . . . . . 208 53 Pesos carta, . . . . 7 40
Berlino. . . . . . . -

Vienna. . . . . . .
0 0325

New--York . . . . . 23 357

&µ.1..... 6770 Oro........45068

Art. 5. •

Le domandc dei concorrenti dovranno pervenire al Ministero
(Direzione generale del personale e dei servizi militari), entro il
31 gennaio 1921, corredate dai seguenti documenti:

a) copia dell'atto originale di nascita, legalizzato dal presi-
dente del Tribunale;

b) certifleato di cittadinanza legalizzato come sopra;

c) certificato generale del casellario giudiziario rilasciato dal
competente Tribunale civile o penale, Vidimato dal iprocuratore
del Re;

d) certificato di esito di leva e copia dello stato di servizio,
se già presto servizio come cappellano;

c) titoli.

Rome, addì 31 dicembre 1923.

Il Ministro: REVEL.

Media del consolidati negoziati a contanti.
Con

ggg° MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

3.50 /o netto (1906). . . . . . . .
70 M

E DEGLI AFFARI DI CULTO

CONSOLIDATI
3 50% a (1902). . . . . . . . 71 -

3.00% tordo . . . . . . . . . . . 48 06 Iteroca del concorso a tre posti di direttore alienista
5.00% netto . . . . . . . . . . . 89 24 - nei manicomi giudiziari.

BANDI DI CONCORSO 3IINISTRO SEGREI R UARDASIGILLPER LA GIUSTIZIA
E GLI AFFARI DI CUI,TO

MINISTERO DELLA MARINA

Concorso per la nomina di due cappellani capi
in servizio attivo permanente nella Itegia marina.

IL MINISTRO PER LA MARINA

Visto 11 R. decreto 15 luglio 1923, n. 1822;

Decreta:

Visti gli articoli 2 e 3 del R. decreto 25 marzo 1923, n. 867, kela-
tivi al conferimento dei posti di direttore alienista nei manicomi
giudiziari del Regno;

Visto il decreto Ministeriale 30 aprile 1923 col quale venne in-
detto un concorso pubblico per titoli scientifici e pratici pel confe-
rimento di tre posti di direttore alienista nei manicomi giudiziari;

Visto l'art. 7 del R decreto 11 novembre 1923, n. 2393, col quale
si dispone cho le promozioni al grado 80, a cui corrisponde quello
di direttore alienista di seconda classe, sono conferite agli impie-
gati del grado immediatamente inferiore dello stesso ruolo, su de-
signazione del Consiglio di amministrazione, assegnando un posto
per merito comparativo e due posti per merito assoluto;

Art. 1.

E aperto un concorso per la nomina di due coppellani capi in
'servizio attivo permanente nella Règia marina.

Art. 2.

Possono prendere parte al concorso i sacerdoti che non abbiano
superato l'età di 35 anni e dichiarino di assoggettarsi a tutti .1 do-
Yeri derivanti dalle disposiiioni di cui al R. decreto 15 luglio 1923,
numero 1822.

Decreto,:

E' revocato il concorso pubblico per titoli scientifici e pratici a
tro posti di direttore alienista nei manicomi giudiziari del Regno
indetto come all'art. 1 del Nostro decreto 30 aprile 1923 al sensi del
R. decreto 25 marzo 1923, n. 867.

Roma, addi 11 dicembre 1923.

11 Ministro: OVIGLIO.

Art. 3.

La nomina atrù luogo per titoli- BOSELLI GIUSEPPE, gor€nt€.
Sarà titolo di preferenza l'aver prestato servizio come cappel.

lano nella R'egia marina o nel Regio esercito durante la guerra o i
comunque avere in questa preso parte attiva. I Roma - Stabilimento Poligrafico dello Stato.


